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INTRODUZIONE 

DEL 

P. FRANCESCO SALES DA GESÙ' 
Eremitano Agoftiniano Scalzo 
Tra gli Arcadi 

' METILIO 


N O i che non pojfo , valorofijfimi Arcadi 
Compaftori , no che non pojfo in quefto 
ItetiJJimo di facro alV Immacolato Concepimen - 
to della grafi Vergine Madre , Tutelare della 
noflra Colonia , introdurmi in altra guifa piu 
nobile ad aprire la paftorale Adunanza , e 
voi difporre a ridir cantando , e magnifica - 
re la gloria dei lei augufli trionfi , fe non fe 
col richiamarvi a memoria quel f ubi ime Can- 
tico , che pieno del Nume divino cantò fulle 
Jponde dell Eritreo V Ebreo pietofijfimo Pa - 
fiore , Genero di letto 9 e poi con ifiupor di- 
venuto fortijjimo Duce 9 e Liberator d'Ifraele , 
dopoché vi die intieramente difi rutto r Eg : 

, %tano Monarca 9 e tra le voragini profondi 
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fime del mar rojjo tutte fommerfe , ed anne- 
gate le /quadre deir efercito oflile . A Dio 
canttam le lodi ( diceva Mosè alle trionfanti 
Tribù , ed ora io lo ripeto a voi , che qui 
convenire per efaltar la vittoria jìupendiffi- 
ma da Maria riportata nel fuo puri fimo 
Concepimento / opra tutte le potente inferna- 

J.' V r * _ • - • * m | »• * __ • y. . I • 

li ) a Dio canttam le lodi , e a Dio jctoglta - 
mo delle noftre labbra il canto , perchè mira- 
bilmente aperto nelle profonde e' limacciofe 
acque delP originale contagio un /enfierò , gui- 
dò per quello , fcevera e immune dall ’ im- 
mondo lezzo la fua purtfftma Madre , e Spo- 
fa-, e i còcchi , e i Cavalieri , e le arme , e 
gli armati del tartareo Egitto fommerfe , ed • 
inabifsò . Iddio fu di Maria lo feudo , e la 
fortezza ; Iddio della purifftma di lei bell 1 
anima la protezione , e la f alate ; Iddio del- 
la concepita Fanciulla il rifugio , e lo f cam- 
po . Alle glorie dunque dell Altiffimo Iddio 
oggi s* innalzino immortali trofei , ed al di- 
vino di lui gran Nome per ogni parte Ter- 
ra e Cielo oggi rifuonino d'inni di lode , Iddio 
qual fortifjimo Campione colla onnipotente fua 
deflra /coffe il tirannico giogo di Satana , gio- 
go , onde erano opprefft mtferamente per giu- 
jliffima lègge gl' infelici figliuoli del prevari- 
catore Adamo : Iddio pure i piu /celti guer- 
rieri , e le piu poffenti /quadre, ed ì più al- 
teri carri del Principe delle tenebre fè refla- 
r e naufraghi negli abijft dell' infernale Eri- 
aitali - fo fiero gravi e pondero fi fajfi , 
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che rumando giu piombano precipitofamente 
al fondo : E la forza invincibile della eccel- 
fa deftra di Dio ufa a raccogliere immenfe 
palme , a un colpo filo , gli empi nemici della 
concepita Bambina percojj'e , e atterro ; e col- 
la fulminatrice ira fua difperfe i campi ar- 
mati , e li disfece , come le aride floppie , 
che in un attimo F accefa fiamma divorando 
inceneri fce , e confuma . Viddero le potenze 
infernali fermi ed immobili rifare i non mai 
J labili flutti dell' impetuofi torrente della col- 
pa originale ; viddero aperto , e libero il var- 
co per mezzo alle torbide e nere onde , F una 
fipra dell' altra accavallate , e col burbanzofi 
loro penfiero : andiamo ( dijjero ) andiam pu- 
re ad infiguire la fuggitiva Donna per là 
menarla nella (ligia palude di Ramejfe , a tra- 
fcinar in compagnia degli altri uomini le vi- 
tuperofi catene dell' originario ferv aggio . Ma 
che ? Il grande Iddio , a cui non v è limile , 
che pojfa agguagliarlo , o pareggiarlo F eccel - 
fi Iddio , che ha la fortezza, e il terrore per 
trono , e al cui piè vittoriofijjìmo e trionfale 
guizzano i lampi , e mugghiano i tuoni '■> l'al- 
tijfimo Iddio, operator onnipotente d' innumera- 
bili prodigi , ftefe opportunamente il fio braccio 
da' piu fecoli avvezzo a fiflenere il grave pon- 
do di tutta la terra , ed ergendo e fublt- 
mando F eletta Fanciulla fino all' onor diflin- 
tijjimo della Maternità Divina , F armò delF 
alta virtù , eh' era d' uopo a trionfare della 
colpa di Adamo , e di tutte le infidie infer 
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nali . Iddio finalmente là fregiò delle piu beh 
le perfezioni , e virtù , e della piu immaco- 
lata innocenza l ’ adornò per modo , che nel 
fulgor di gran lunga vinceva gli aflri del 
Cielo , e faceva imbrunire , ed ofcurare Fi fi e fio 
candore della Luna : E che ? Al balenare dei 
di lei begli occhi , non furono vedute impalli- 
dire , e tutte tremare le tartaree Legioni ? 
Non caddero refpinti a terra avviliti , e con - 
fu fi i Sirj , e i Filifiei infernali? E i Duci 
di Edom , e i Principi di Idume , e gli abi- 
tatiti di Canaan , e i popoli di Moab non ge- 
larono di [pavento trasformati in fajjo immo- 
bile , allorché la concepita reale Bambina dall * 
alto fornita di ale varcò libera )' onda del 
fiume Leteo , e poggiando fulF alta cima dei 
Monti fublimijfimi di Sion pofe colà , guai 
vigna eletta , le profonde fue radici , di è frut- 
ta di onore , e di oneftà in ogni felice fi agio- 
ne , c tra i germi fortunati di Giacobbe pof- 
fedè un foglio perpetuo , ed un tempio eter- 
no , contro di cui non prevaierà giammai Fe- 
dace confumatrice voracità degli anni ? Alla 
memoria dunque di quefie ftrepitofe vittorie , 
alla rimembranza di sì portentofi prodigio quin- 
ci difperati e fmanianti fi cuoprano di con- 
fufione il volto i Principi fuperbijfimi dello 
fconvolto e debellato abiffo ; e quindi feftofi 
e lieti forgano i Pallori Aletini ad infultare 
coi loro cantici le fconfitte delF Inferno . Nè 
'du s indugi , Arcadi, valoro fi fimi ; cantiamo 
Dìo le lodi , a Dio f aeriamo gF inni , e a 
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Dio , che prefervò Maria dalla lim aceto fa 
colpa di Adamo , offriamo cantici ; onde non 
pur tutto 1' Aletino bofeo , ma ogni piu rimo- 
to angolo del Mondo conofciuto ed abitato 
rifuoni di giubilo e d' allegrezza , per magni- 
ficare la deftra delV Onnipotente , che è rima - 
fla eternamente glorificata nel purijjimo Con- 
cepimento di Mari a. Ed ohi piaccia al Cielo, 
che ficcarne allora al cantar di Mosè , tofto 
la fua forella Maria , ed indi tutti i fan- 
ciulli , / giovani , i vecchi d' lfraele feguiro- 
tio alternando a ridire con voci lietiffime , e 
a cantar le lodi immortali del lor Dio libe- 
ratore , così ora improvvif amente fendendo 
r eftro poetico fopra quanti qui fono , tutti 
agitati e rapiti fuori di fe a celebrar fi ac- 
cordino l' ammirabile Liberator di Maria/ 
Cominciate dunque il vofiro canto , o Pafiori 
Aletini , perchè già vi veggo commofsi dal 
fuoco del Cielo , e dal fagro poetico furore ; 
cominciate pure , che io il luogo a voi ceden- 
do di cantare , al rozzo mio dire impongo già 
filenzio e fine, e riverentemente mi taccio. 
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ORAZIONE 

DEL . ' 

P. GIAMBATTISTA DA S. ANDREA 
Eremitano Agoftiniano Scalzo 
Tra gli Arcadi 
DOROF-ILO. 






C He quel rio veleno della prima fatale col- 
pa commefla là nel bel giardino di Eden 
dal Progenitore Adamo, a guifà di gonfio di- 
farginato fiume inondato abbia la nofira non 
meno , che 1* altre tutte deliziofe campagne j 
e quindi contaminati i chiari , e puri rufcelli* 
che lieti* fcorreano mormorando tra fallo , e 
fallò; e vizzi , e pallidi fatti divenire i bian- 
chi ligulìri , gli odorofi giacinti , e le porpori- 
ne viole , e di fcabbia ricoverte le pecorelle , i 
capretti , e i bianchi agnelli : ed in noi tutti 
rovefciata di mali, e di affanni una piena tor- 
bida cotanto, che della felicità primiera altro 
in noi rimallo non fia, fe non che un amara 
fpiacevoliffima ricordanza : certi , e ficuri ne 
farete , qualora ad un rozzo Pallore , qual io 
ni fono , accompagnandovi , non vi rincrefca 

„ _ me* 
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meco portarvi là nelle Romane Campagne : 
Ed ecco , che tofto a noi prefentafi di pingui 
lanute greggi autorevol Cuftode,il quale nella 
delira ftringendo l’ aureo facrato libro de’ divi- 
ni oracoli , e nella finiftra le inviolabili deter- 
minazioni e dell’ Arelatefe , e del Tridentino 
Concilio , rivolto alle amate pecorelle , e ai 
veglianti Pallori , agli uni , e all’ altre quindi 
aprendo i profondi l'enfi dell’ Appollolo Paolo, 
e quinci legger facendo ciò , che lo Spirito 
di verità negli accennati Concilj comunicò 
a congregati in fuo nome ; a tutti in alto 
ed inviolabile tuono fa divinamente fentire : 
che uomo non v’ ha , comechè da Padre fedele 
generato , il quale fulla punta de* flutti della 
comune inondazione veduto fiali e galleggian- 
te , e falvo . Se dunque il torbido fiume della 
colpa ha ripiene , allagate , e formòntate e 
valli, e pianure, e monti , ed ogni luogo in 
fomma , ogni etade , ogni gente tuttavia di 
pianti , e di querele funefta , e ricolma ; qual 
nuovo fpirito vi guida quell oggi , onde voi , pria 
che fumar fi vedelfero le cime delle difcofte 
ville , e lente calare dagli alti monti le om- 
bre maggiori , riconducefte frettolofi all* Ovile 
la gregge , e sfibiati tofto i zaini , e le borac- 
ce affieni coi fecchielli alla rinfufa a terra ro- 
vefciati , e prefe in mano improvifamente le 
dolci fampogne , le armoniofe cetere , e con 
i pifferi pendenti a fianco quà vi portafte,per 
'Xelebrare con bofcarreccio fuono mifto di pa- 
ftorali accenti non -fo di qual Angolare Dor 
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zella puro ed illibato di fua vita il primiero 
ifiante? Così fra me, e me, io diceva, men- 
tre olfervando quella giocondità , che vi brìi-, 
lava fu gli occhi , i voftri paffi feguiva . Ma 
ficcome ad up Coro di Profeti unendoti Sani- 
le , cominciò a profetare egli ancora } così da 
quel medefimo Spirito, che quà vi ha mena- 
ti, e condotti, agitato anche io, ed accefo, 
quantunque Pallore tra voi il piu diffadatto, 
ed inefperto, dirò effer Maria quella appun- 
to , che ora voi cotanto giocondi a celebrar 
vi accingete : perchè queft’ inclita Donna fu 
un prodigio delia grazia e in ordine alia crea- 
zione * e in ordine alla redenzione. Fu un 
prodigio della grazia in ordine alla creazione 
per la (ingoiar maniera , onde a differenza 
eziandio degli Angioli , da quella fu prevenu- 
ta . Fu un prodigio della grazia in ordine alla 
redenzione per gli effetti ammirabili , che a 
differenza di tutti gli altri uomini preventiva- 
mente in effolei ridondarono . Ed ecco che a 
me non folo il motivo fi fvela , per cui ora 
qui ragunati vi veggo , ma eziandio fommi- 
niftrata mi viene la maniera , ed aperta la 
firada a quella difadoma Orazione , a cui , in 
laude dell’ Immacolato Concepimento di Ma- 
ria, fenza indugio mi accingo a dar princi- 
pio . 

Siccome PAppoftolo dejle Nazioni , e Dottor 
delle Genti S. Paolo per mezzo di materiali , 
vifibili cofe a* noftri fenfi foggette alla cogni- 
te c’ innalza di quelle , che occhio mortale 
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non vidde , nè orecchio afcoltò , nè in cuor 
dell* uomo forfè quali maifiano: non altrimen- 
te avvalendomi ora io de’ faggi fentimenti da 
lui fcritti nella Pillola a’ Romani , potrei to 
(lo, e ad un fol girar di pupilla per mezzo 
di tante vifibili cofe fofpingervi alla fublime 
cognizione di quella grazia , da cui prevenuta, 
e fregiata fin dal primiero iftante di fua Con- 
cezione pompeggiar fi vidde, ed innalzarfi fo- 
pra ogni più nobil Creatura 1’ alma bambina 
Maria . E ciò facile , e piano a me riufci-. 
rebbe col ricondurvi nelle fiorite campagne, 
d’ onde poc’anzi frettolofi partifte ; ove ficu- 
ramente dirvi potrei : mirate quinci nell’aper- 
to campo, e tra gli altri leggiadri fiori quello, 
che più bianco , e maeftofo fi eftolle , fenza 
mai il capo chinare, o pallido divenire : mi- 
rate quella rofa non mai tocca dalle fpine, 
ma frefca fempre , e ridente godere or dell’ 
alba, or delle aure l’amico fiato, e le fecon- 
de brine ; e nel cupo delle convalli il candido 
giglio mirate ancora , che punto non ifcuo- 
tendofi al foffio de’ venticelli , rigggliofo fi reg- 
ge fui verde fuo ftelo; E quindi poi guarda- 
te il fuggellato fonte , le di cui acque corro- 
no limpide fempre , e criltalline fenza efler 
giammai intorbidate da limacciofo vicino fiu- 
me; e l’ Orticello cinto di mura, che vietan 
ringrefiò a firaniero Colono : e finalmente tra 
quelle erte erbofe pendici il maravigliofo Ro- 
veto , intorno a cui ftrepitofe fiamme ferpeg- 
giano, fenza che o ramofcello arfo, o fronda 
< in- 
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incenerita ne cada : fimboii tutti , è figure , 
vi direi , fon quelle (otto le quali da vetufii Pro» 
feti del Signore ombreggiata da lontano ci fu 
quella grazia, dalla quale la gran Donna Ma- 
ria nel primo feliciflìmo fuo eflere venne arric- 
chita, e fopra ogni qualunque altra Creatura 
mirabilmente innalzata . Ma per non farvi ri- 
vedere le amate capanne , la gregge , gli agnelli, 
i capretti, e le pecorelle care, al governo delle 
quali vi richiamarebbe naturale inclinazion di 
Pallore ; non folo gli accennati fimboii , e le 
mifteriofe figure fotto le medefime loro ombre 
lafcio, ed a voi nafcondo; anzi cfie a fciorre 
i pefanti calzeroni vi priego , e a deporre l’ir- 
futa pelliccia ancora ; e fpediti quindi e fnelii 
in dietro lafciandovi dell’ intutto la pianura , 
fulla vetta • del Monte Santo di Dio meco 
afcendere col penfiero , e fili contemplare l’alto 
fupremo Facitore intento tutto ed impegnato 
nel nobile maeftofo difegno dell’ alma Bambi- 
na , che or celebriamo . - 

Ed ecco , che 1* Altiflìmo formar volendo 
una tra tutte le altre creature la più fubli- 
me, che a guifa di maggior pianeta rifplen- 
delfe viemeglio , e al difopra di quelle ftelle, 
che nelle perpetue eternità fiammeggianti fein- 
; t tillano al lor Creator intorno ; gli occhi vol- 
ge ai maeftofi tabernacoli di Giacobbe ^ e 
quantunque là vegga far luminofa pompa un 
invitta Giaele con a piedi diftefo il traforato 
e morto Sifara ; ed una magnanima Giuditta 
con in mano X infanguinato , ed ancor minac- 

ciofo 
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ciofo tefchio del fuperbo Oloferne ; e la ma- 
dre ammirabile de’ fortiffimi Maccabei , che al 
femineo penfare foftituendo un virile coraggio 
ben volentieri per le patrie fantiffime leggi 
a fe premette , ed offerifee al Supremo Signo- 
re di fette fuoi figliuoli fragante facrifizio : ri- 
tira Egli nondimeno i fuoi fguardi da cotcfte 
magnanime virtuofiflìme donne raffigurate nei 
detti già mifteriofi Tabernacoli, e attentamen- 
te li filTa nelle porte eccelfe della bella Sion- 
ne : porte , in cui al dotto fentire de’ Padri , 
e Maeftri in Divinità adombrati fono i primi 
momenti della fortunata Bambina : porte di 
gran lunga, per avvifo del Profeta, piu ama- 
te dal Signore (a ) , e tutto ufa della fua men- 
te e del Tuo braccio lo Audio , e la poftanza 
nel formare il fublimiffimo lavoro di quefta 
nuova Creatura $ e vuole, che quefta nella fe- 
deltà, nella purezza , nella fantità fia un nuo- 
vo mai non veduto , o ne’ pattati , o ne’fecoli 
avvenire ftupendo miracolo , onde campo , e 
teatro divenga di maraviglia non che alla ter- 
ra, ma ai cielo ancora. Vuole , che a que- 
fta , quantunque rampollo fia d’ un tronco di 
fua natura ignorante , e cieco , fiano conti , 
e diflerrati i piu impenetrabili arcani della Sa- 
pienza, e Scienza di Dio: vuole, che la pie- 
na di tutti i doni del Santo increato Spirito 
in lei difeenda , ed abbondantemente fi diffon- 
da, 

(a) Diligit Dominus portas Sion fuper omnia ta- 
bemacula Jacob . Pfal.%6. .. . 
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da ; e finalmente per pregio primo , e princi- 
pale di quell’ opera grande vuole , che il di lei 
purilììmo concepimento prevenuto fia da gra- 
zia tanta , ed in guifa , che non folo ricono- 
feiuta venga la prediletta Bambina per la for- 
tunatiflìma Eller, contro di cui emanata non 
s’ intenda la comune legge di morte ; ma che 
tulle inargentate penne della grazia equilibran- 
doli , pigli fin dal primiero illante di fua conce- 
zione d’aquila generala sì alto il volo, che di 
quanti vi fono o qui nella balla terra vifibili 
creature , o là fi trovano nella celefte Magio- 
ne puriflìmi Spiriti; qual opera la più prodi- 
giofa s’ innalzi , ed elìolla della diletta Sionne 
la vaga figliuola Maria . 

E che tale flato fia di Dio l’alto volere, 
dalla fommità di quel monte fu di cui ci tro- 
viamo * rapido volo fpiccate a quell’ Ifola for- 
tunata , che luogo avventurofo fu de’ profeti- 
ci rapimenti del gran Giovanni : là filiate at- 
tento lo fguardo , e fotto la feorta dell’accen- 
nato Appoftolo , e Profeta , ecco che a voi lì 
fvela 1’ afpetto maeftofo del pari , che Arano 
di Donna reale lièta e ferena in volto, cinta 
nel capo di sfolgorante diadema , e veftita di 
lungo ammanto intefiùto dai più luminolì rag- 
gi del fole, alla quale vaghezza aggiunge , e 
bizzarria , e bella la dichiara oitremodo ; e 
pura la bianca Luna , fu cui fermo tiene il 
(ignorile fuo piede. Ma oh Dio , che Arano 
cambiamento di affetti improvvifamente mi fi 
della nel feno ! Aizzato Drago fpirante furare, 

e atra 
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e atra bava fpumante dal labbro, e quafi fcin- 
tillante per la nuova fquamofa fpoglia , dalla 
fenditura di fcabro macigno sbuca , e mette 
fuora 1* orrido capo , ed a poco a poco fui 
tortuofo petto ergendofi altero , ftende il tur- 
gido collo ; ed or fifchiando* , ed or vibrando 
la biforcuta lingua , e fe doppo fe traendo , in- 
tiero fcuopre il difcorrevole dorfo , e la ftri- 
fciante fu a coda per sì fatta guifa dimena , ag- 
gira , e contorce , che ben dimoftra volere ad 
ogni colio attoscata , ed eftmta dal contagio- 
fo fuo veleno quella Matrona , che vaga tan- 
to , e pompofa or contemplale . Di fatti a 
guifa d’ impetuofo torrente dall’ aperta bocca 
immenfe acque vomita 1* orrendo moftnv, e 
ravvolger tentando nell’ onde fue fecciofe la 
nobil Matrona, compier pretende còsi il con- 
cepito reo difegno . Ma e qual virtù , qual- 
forza , e qual valorè al certo rifchio lottrar 
potrà la Donna Reale? Qual forza, qual vir- 
tù , qual valore ? Il volere di Dio , cui per- 
chè tornò in piacere, che cinta di trofei vit- 
toriofa ufcitte dal gran cimento , due gran- 
di fpaziofe ale a tempo appretta alla Donna 
leggiadra , delle quali ella fornita , dalla fac- 
cia del Drago via fugge , fpiega i vanni,, e 
vola . Sì vola la falvata Matrona , e mentre 
forprefo , a qual configlio appigliarli non fa 
1’ infidiatore nemico , colle accefe pupille la 
mira , la fiegue , la perde di vifta ; e tradito 
ne’ fuoi difegni difpettofo curvando l’altero ca- 
po , colmo di roflore ritorna là , e. li rintana 
.} B nell’ 
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nelF orrendo covile , d 
te ufeito. 

Non è quella , o Arcadi eruditirtìmi , una 
mifteriofa si, ma viva immagine , e propria 
anche troppo a lignificarci, aver Iddio voluto 
la vittoriofa Bambina incontaminata , e pura 
non folo , ma benanche sì alto fublimata che 
l'opra quante vi furono, oppur vi faranno nel 
militante Regno di Gesù Crifto anime gran- 
di , e fopra quante là nella trionfante Gerufa- 
lemme ritrovanfi pure celefti Intelligenze , 
fpiegafle delle divine munificenze l’adorabile 
piena ? 

E a rilevar torto una tal verità colla feor- 
ta de’ Padri, e Maeftri in Divinità, facciam. 
ci a contemplare di quei puriflìmi Spiriti la 
creazione , e di Maiua il primo feiiciflìmo 
ufeire di mano al Creatore , che torto palelè 
a noi fi farà quello , che or cerchiamo , pro- 
digiofo divario . Ecco in fatti , che pria d’ogni 
altro il Grande Agoftino deferivendo degli Spi- 
riti Celefti la produzione fingolariftima affer- 
ma, che il Facitore fupremo Federe dando 
a sì nobili Creature , nel tempo medefimo , che 
con una mano lavorava la loro fublimc natu- 
ra, verfava fopra di erti coll’altra la foprana- 
turale fua grazia . Ma nell’atto poi di cavare 
dal nulla la Donzella divina , che fin dalla 
eternità ftata era di fua mente infinita ftudio, 
e lavoro, ftefe in aria grave e maeftofa lafa- 
citrice fua deftra, c volle alpenfare di SXjìo: 
Damafccno , che di quella l’ Immacolato Con- 


onde eh infidiofamen- 



cepimchtò folle dalla grazia non che accom- 
pagnato , ma' con idraordinaria maniera felice- 
mente ancor prevenuto . E la natura ? e la 
natura , come egli dello atteda , l’ordinario 
trattenendo inviolabile fuo corfo , umile , e 
rifpettofa lafciò , che la grazia pria prodotti 
avelie gloriofamente gli ammirabili divini Tuoi 
frutti {a) • Quindi fe gli Angeli vantano efi 
fere data la loro fubiime natura formata in* 
fieme, ed accompagnata dalla grazia ; Maria . 
loro Regina ergendo, vieppiù maedofa la fan- 
tificata Tua teda , della medefima grazia fi ri- 
conofce frutto fingolariffimo,, ed avventurofò 
pria che dal feno compiutamente ufeiffe della 
natura : in guifa che ficcome al nodro Ori- * 
zonte accodandoli il maggior Pianeta , tutto 
irraggiato folgoreggiar fi vede il nodro Emifr 
fero per quella luce, che pure dai corpo fola- 
re- unicamente fi vibra ; e quantunque nel 
gran Luminare non fidiamo noi ancora lo 
lguardo, pure già dagli amici fuoi raggi veg- 
giam colorita la terra, e franchi efeguir pol- 
liamo quanto efige 1’ umano bifogno : non al- 
trimenti anticipando la grazia della natura gli 
effetti , e prevenendo con non intefe maniere 
il Concepimento dell’ inclita Donna , tali prer 
mife difpofizioni,con tanta efficacia prevenne 
la combinazione di quella corporea mole , in 
, , B a . - cui 4 

(a) Natura gratise feetum antevertere minime au- 
fa ed : veruni tanti fper expeélavit, dum gratia fru- 
ftum fuurn produxiflet ... 
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cui ? giuda il fentimento del Gran Padre S.A- 
godino , contrae lo fpirito informante 1* origi- 
nale delitto , che febbene nè 1* effere fuo an- 
cora avefle la grazia , nè conceputa ancora 
foffe Maria : pure qual fole nafcente , tali 
vibrò anticipati raggi la grazia , e con tale 
virtù , ed arcana maniera gli effetti fuoi anti- 
cipatamente produffe, che non potè la guada 
e deturpata carne trafmettere il contagiofo 
fuo veleno a quello fpirito , che per giudo di- 
vino coniglio fin dall’idante primiero ritrovar 
fi dovea fanto , puro , ed immacolato . 

• Qual cofa effondo così; avvalendofi di ciò, 
che fcrifie TEcclefiadico, canti pure la Chie- 
fa in perfona della gran Donna Maria (a),: 

Io fo?ìo la Primogenita avventurofa Figliuola, 
che ufcì dalla bocca dell' Altijfimo , ed il pri- 
mato vanto fi opra ogni popolo , e fi opra ogni 
gente . Quali parole intenderli non potendo di 
una edema anticipata produzione , intender 
fi debbon fuor d’ ogni dubbio di quella gra- 
zia , che il primato ottenendole fu d’ ogni al- 
tra creatura , primogenita dichiarolla dell’ Ai- 
tiamo., Iddio . 

* Privilegio , che fe ravvifarlo bramate voi 
nelle divine Scritture; io m’immagino , che 
nell’ arcano Sagrifizio dei grande Ifacco vaga- 
mente dipinto fi fcuopra . Alza la -dedra il 
Patriarca Abramo per trucidare con zelo di 

Sa- 

(a) Egp ex ore Attillimi prodivi primogenita an- 
te omnem creaturam . - EccLi 4. 
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Sacerdote T amato figlio, che la vittima efler 
dee del comandato fagrifizio . Pronto gli trat- 
tiene la fulminante mano il pietofo Iddio, af- 
finchè non r uccida . Non altrimenti il (an- 
gue contaminato di Adamo veloce feorrendo 
per le vene de’ fuoi difeendenti , di attoscare 
tentava, e morte dare all’Anima della predi- 
letta figliuola Maria: ma trattenendone l’Al- 
tiflìmo Iddio gl’ impeti , e le rovine : ferma , 
fembrò gli diceffe, e non ferire; poiché fe là 
fui Moria in vece della ftragge d’ Ifacco ba- 
llò a placarmi il fagrifizio d’ innocente Agnel- 
lo ; così per Maria già fodisfatto mi trovo 
da quell’ Agnello immortale , che fagrificarfi 
dovrà per la comune falvezza , e che per 
effolei fin dal principio del Mondo agnello uc- 
cifo ed infanguinato amorevolmente mi fi è 
prefentato. {a) 

Ed oh qual nuovo campo di ubertofa mette 
mi fi offre inafpettatamente dinanzi , da cui 
mentre mi accingo per raccogliere pieni ma- 
nipoli , di fpine , e di folta fiepe circondato 

10 veggo, onde importunamente proibito me 
ne viene l’ ingrelfo . Di fatti prefentandofi alle 
noftre menti Maria fui primo feliciffimo fuo 
elfere in mano della grazia , e con in fronte 

11 nobile fegno del Dio vivente, c dell’ intut- 
to franca , e ficura dalla grande comune tri- 
bolazione, non fembra a dritto, e giufto pen- 

B 3 . fare 

, % * * r* 

- (a) Qui occifus e£t ab origine Mundi. Apo. 13.8 
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fare aver ella avotò bifogno del Sangue dell’ . 
Agnello Divino, onde lavare, e bianca rende* N 
re quella, che fin da’ primi Tuoi albori cinfe 
candida fida di grazia » Nulla di meno però 
ad aver uopo del Sangue di Gesù Crifto , non 
fa meftieri rimirarfi Maria colla dola della 
giufìizia vergognofamente fquarciata , e con 
in fronte l’ obbrobriofo carattere della Colpa \ 
ma bada vederfele fui capo ferro micidiale 
in atto di ferirla inevitabilmente, e nella du- 
ra necedìtà collocarla di dover fenza meno 
nella colpa cadere. E a rendervi certi, e per- 
fuafi di una tal verità, alla Babilonefe arden*^ 
te fornace i voftri fguardi volgete , e mirate 
quei tre Ebrei giovanetti , contro i quali fi, 
aizzano già firepitolè divampanti fiamme , ed 
ora- il deliro loro sferzano , ed ora il fini {fra 
fianco , ora fi vibrano loro al petto , ed ora 
fi lanciano loro fui dorfo , c da per tutto in 
fomma li circondano , e ferrano , fenza però 
recar loro nocumento alcuno. Con tutto ciò 
fciogliendo i grazio!! giovanetti la lingua ia 
Cantici di lodi , e di benedizioni , e magnifi- 
cando il loro Signore , ad alta voce confettano 
edere fiati da Dio liberati dalla morte ; non 
perchè pria dal fuoco rimarti fodero bruciati,' 
ed inceneriti , e poi dalla imperiofa voce di. 

Dio a novella vita graziofamente richiamati ; 
ma unicamente perchè tra quelle ftrepitofe fiam- 
me ritrovandoli , naturalmente arli ed incendiati 
da quejle , della morte preda infelice refiar do- 
mo* Così di .Maju & confefiar dobbiamo fa, 
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fpèciale fingolarìflìma redenzione, non perchè 
infangato unquemai , ed in menoma parte il 
fignorile fuo piede fi foflfe} ma perchè difeen- 
dendo da un ceppo viziato , e corrótto , Iff 
medefima difavventura degli altri difgraziati 
figliuoli di Adamo incorrer dovea . Or fe Ma- 
ria qual vera figlia del progenitore Adamo 
bifogno ancor avea della copiofa Redenzione? 
chi mai dubitar potrà», che il Divino Figliuo- 
lo non fiali pria della pienezza de’ tempi, per 
falvare dalla colpa l’eletta fua Genitrice , co* 
fiituito oftia infieme, e Sacerdote , e la full* 
Altare del Tempio eterno della Celefte Gerii* 
falemme offerto abbia di fe quel perenne f*> 
grifizio , che una volta confumar realmente! 
dovea full’ ara fanguinolenta della Croce ? 

A togliere dalle noftre menti ogni qualun- 
que dubbio, ampia ftrada ci apre l’ Arci vefeo- 
vo di Valenza S. Tgmmafo di Villanova , il 
quale con autorevole penna fc riffe alle prefenti, 
e ricordò alle future etadi (a) : aver il Divino 
Figliuolo $ borea to di n offra Redenzione il prez- 
zo infinito , ma dalla fua ben degna Madre 
aver ricevuto onde fodisfare l’eterno oltraggia* 
to Genitore : Efìfere fiato 1* uomo» Dio il no* 
ftrò Redentore , ma dalla gran Donna Ma- 
ria effergli fiate fomminifirate le immacolate 

R • Car* « * 
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(a) Pretium Redemptipms Chriftits perfolvit ; fed 

haec Mulier dedit illi linde folyeret : Ipfe Redem- 
ptor eft, fed ab illa accepit linde redimerei. D.Th* 
f*as a Vili atti Cene, d* ConttpU B. M. K». »-*; • 
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Carni* ed il puriffimo Sangue, mercè cui ef- 
fer noi dovevamo dalle tenebre del peccato 
trasferiti neli ammirabile lume di Dio, e po- 
polo. avventurofo divenire della più bella gra- 
ziofa conquida . 

Or fe le immacolate Carni , ed il puriffimo 
Sangue del Mediatore Divino, al dire del io- 
dato Arcivefcovo , Sangue , e Carne furono 
della vera fua Madre; e con quella Carne, e 
con quello Sangue dovè l’incarnato Verbo pla- 
care lo fdegno di Dio contro dell’ umana na- 
tura Chi mai perfuaderfi potrà , che un tal 
Sangue , e una tal Carne unquemai folfe mac- 
chiata ; colìcchè contro di ella ancora accefo 
folle il divino furore ; e per mezzo di un fan-* 
gue , e di una carne , che per un momento 
folo data foflè l’ oggetto dello fdegno divino , 
dovelTe Iddio riconciliarfi coll’ uomo ? Se ap- 
punto per dillrugger la colpa efeguir fi dovea 
d - divin Sagrifizio j come mai quella grand’ 
opera ad effetto mandar fi potea con un fan- 
gue , che una volta infetta fcaturiggine aven- 
do riconofciuto , bifognofo dato folle di quella 
fteffa efpiazione, che per elio efeguirfi dovea? 
Ah no , che fe piacevole dell’ intutto riufeir 
dovea all’ Altiffimo il Di vin Sagrifizio; fe per 
mezzo di quedo Sagrifizio dovea Iddio ricon- 
ciliarfi coll’uomo; fe, Crillo edèr dovea il Sa- 


cerdote eterno , fanto, innocente , puro , fe- 
gregato da’ peccatori , e de’ Cieli deffi più ma-? 
gniqco , e fublime ; anche quella Madre , da 
cui ricever dovea il mortaje .vifibile corposa, 

• ' 1 ' 
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differenza d’ ogni altra creatura , pura , fanta, 
e d’ogni macchia efente concepirli dovea. 

Ma figlia non era ella forfè del Progenito- 
re Adamo , e come tale bifognofa di quella 
redenzione , che nelia pianezza de’ tempi efc-' 
guir fi dovea , e per cui foltanto fottrarfi ella 
potea alla universale rovina ? Sì : perchè figlia 
d’Adamo uopo ella ebbe d’ una tale reden- 
zione , ma perchè Madre dell’ eterno divin Sa- 
cerdote efier dovè la gran Donna anticipata- 
mente redenta , e quindi efente andarne dall', 
univerfale difaventura , come a noi additar fem- 
brano le divine facrofante Scritture . 

Rammentatevi in fatti di quella fiera cru- 
delifiìma careftia , dalla quale predi , e vio- 
lentati fi viddero i miferi Egiziani , e del- 
la Cananite gli abitatori infelici , in quel 
tempo appunto , in cui dell’ Egitto tutto il 
figliuolo del gran Patriarca Giacobbe maneg- 
giava l’economia . Ed oh chi potrà riandarne 
lenza ribrezzo , ed orrore la ftoria? Videfi al- 
lora nell’afpetto fuo più truce ferpeggiare pel 
Mondo tutto la fame , e quale larva di orri- 
bile ceffo feco menando compagna indi vifi bile- 
la morte, furiofa entrare nell’Egitto , e minac- 
ciare ovunque ftragge , e ruina ; penetrare nel-* 
le Città , e far cadere a piè deli’ uno diftefo 
a terra , ed eftinto l’altro affamato compagno; 
inoltrarli nelle private cafe ,.e lanciarfi in mezr 
zo alle più dilette famiglie, e accanto al con-* 
forte ridurre a languire miferamente la fpofa 
diletta ; in braccio alla genitrice privare di 
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vita fi poc’ anzi Pezzato figliuolo : rapire ai 
genitori 1* un dopo l’altro gli amati pegni , che 
intorno facean loro bella, e gioconda corona; 
e finalmente framifehiandofi in ogni ceto pri- 
vare gli avi canuti d#’ nipoti più teneri , de* 
diletti germani i più amati fratelli, e tronca- 
re la vita a 1 più (inceri amici ai cari amici 
vicini . Sotto il pefo di sì crudele rovina per 
non foccombere deli’ intutto i mi ferì Egiziani, 
rartegnarono pria , e ben volentieri nelle ma- 
ni di Giufeppe quanto avean di riporto dena- 
ro; ed indi le greggi, e il beftiame ; e final- 
mente i fondi ancóra, le campagne* le terre; 
fervi, e fchiavi parimente corti tuendofi di quei 
Monarca , che folo a sì orrendo flagello fot- 
trarli potea ; e di cui erti con voci cordogliofe 
e mette unicamente imploravano il patrocinio. 
Afcoltò le loro giufte preghiere P illuminato 
Miniftro, accettò in nome del Principe le di- 
chiarate protette , e tratto da quella compaf- 
iìone, che tanto propria era di lui, non folo 
fomminiftrò agli anguftiati popoli tanta copia 
di grano , quanto loro facea bi fogno , per non 
cadere miferi cadaveri dalla fame eflinti , ma 
benanche quella quantità , che alla coltura- 
dèlie loro campagne fi richiedea , onde fperi-* 
mentati di bel nuovo non averterò ì colpi atró- 
ci di sì crudele flagello : ed ecco , che in un 
ìubito quanto vi era di terra in quel vaftiffi- 
mq Regno , tutta fotto il dominio rimafe del 
Principe Faraone, e quanti vi erano abitatori, 
tutti fchiavi , e fervi divennero dello fteflo 
*** gi- 
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giziano Monarca , ii pcfo benanche portando 
di prefentargli in ogni anno la quinta parte 
delle loro raccolte. Ma niuna terra fu efente 
da un tal pefo? Niun ceto fottratto rimafe 
ad una tal ferviti!, e ad un tale tributo? No 
gentiliflìrm Arcadi* Se ogni ceto, ogni ordine* 
ogni condizione foggiacque ad una tale invio-' 
labile legge , da quella per volere di Faraone, 
e per configlio ,di Giufeppe efentata intiera- 
mente fu la ragguardevole Terra Sacerdota- 
le ( a ) . Qui dottilTimi Arcadi , alto facendo 
alla (aera ftoria, il divino volume chiudiamo; 
e lafciamo, che il lodato Arcivefcovo di Va- 
lenza appropri al noftro argomento l’ accen- 
nata Scrittura . Egli di celelfe unzione pieno 
tutto, e ricolmo, e da raggio divino alluma- 
to feovrendo nella libera Sacerdotale Terra di 
Egitto nel fortunofo tempo della unìverfale 
carellia prefervata, un (ingoiare miflero; ripi- 
glia in mano 1* aurea penna , c di nuovo fcri- 
ve , e divinamente fcrive : la Terra Sacerdo- 
tale di Egitto nel tempo della careftia noa 
fu giammai al Re Faraone tributaria ; ma 
franca fempre, e libera; così giammai fu tri- 
butaria, o foggetta alla poteftà delle tenebre 
la vera Terra Sacerdotale Maria , da cui è 
fprto l’eterno Sacerdote fecondo 1’ ordine di 
Melchifedecco Gesii Crifto Redentore [b). Or 

fc 
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(a) Qua? ab hac conditione libera fuit. Gentf. 47.16. 
,:(b) Terra Sacerdotali tempore famis nor» fuit 1 
Regi Pharaoni tributaria fed libera : fu nec Vir- 
ilo 
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fe Maria terra fortunata di quel vaghiamo 
germoglio , efente andar dovea dalla fervile con- 
dizione della fcbiava natura , come libera ne 
andò dalla penola legge del tributo la ragguar- 
devole terra dei Sacerdoti , in cui v^nne ella 
fimboleggiata ; dir dobbiamo, che l’eterno Sa- 
cerdote priachè fotte flato in ifpirito veduto 
dal diletto Giovanni , fiafi al Divin Genitore 
preventivamente offerto per la gran Donna Ma- 
ria Agnello uccifo,ed infanguinato . E quin- 
di ficcome allorché il Figliuolo Divino fi of- 
ferì a Dio Padre oflia piacente , ed immaco- 
lata , conculcata ne reftò vergognofamente la 
morte , diftrutto il peccato , è l’inferno vinto, 
e confu fo : così, mercè della graziofa fpecialil- 
fima offerta fatta dal Divino Figliuolo per la 
gran Donna Maria pria del comune avven* 
turofo ricatto , abbattuta ne rimale la poteftà 
del tenebrofo regno , ed il fiero moftro del 
peccato debellato, uccifo, ed in una maniera' 
nuova deli’ intutto , e Angolare : poiché là 
fulla Croce fu vinto doppo averci crudelmen. 
te feriti ; ma nel puriflìmo Concepimento di 
Maria fi vidde fuperato , e conquifo pria 
della trama, e dell 1 attentato . E quindi l’elet- 
ta Veginella Maria a quelle affannofe con- 
trade incamminoffi franca , ficura , e gloriofa , 

vi . - - ... co- 
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go Maria fuit Diabolo tributaria , de qua ortus eft 
Sacerdos in areraum Chriftus Dominus lecundum or- 
dinem Melchifedeeh * * ZX Thomas a Vtllan . tom. 2. 
CW. de Conccpt. Virg'mìs . 
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come appunto lieta comparve , e vittorioia in 
mezzo al popol di Dio l’inclita Debbora , dap- 
poiché il valorofo Baracco sbaragliato avea 
già , e conquife le legioni nemiche . 

Ed oh di Sionne avventurala Figliuola, oh 
del Sangue della pietolìflìma riconciliazione 
frutto primo , e principale , oh della copiofa 
Redenzione bello fingolarifTimo acquido 1 Deh 
o Patriarchi dell’ antico Teftamento , e voi 
tutti , che con anfia afpettafte , e poi folle 
della Redenzione d’ lfraello frutto avventura- 
to} deh alzate dalla tomba il polverofo voftro 
capo, e venite venite ad ammirare quella nuo- 
va Giuditta , la quale ottenuta avendo del San- 
gue Divino T ottima parte , al primo entrare 
nella Betulia del Mondo fparfe già trova di 
fiori le vie tutte . Venite , venite a vedere 
in mano di quello , che pietofo oltremodo 
prefe di fervo 1* umile forma , il capo dell’ O- 
loferne infernale pria del tempo con fingolar 
maniera recifo. Venite in fomma a confidera- 
re quello della celelliale vittima nobil trofeo, 
che in un ellafi di maraviglia rapiti fenza me- 
no direte ; aver 1’ Altiflìmo Iddio a favor di 
~sì nobil Creatura polla in opera del braccio 
fuo tutta l’ onnipotenza , e alle venture gene- 
razioni direte ancora, elfer ben giudo il chia- 
marla felice , e beata . Conciofiachè fe voi , o 
Mosè , vantate di aver fatta piegare ad un Farao- 
ne l’altera cervice , Maria fi gloria aver fchiac- 
’ ciato al fiiperbo modro di abilfo l’orrendo ca- 
po j fc.voi, o Giofuè, là nelle pianure di Ga« 

baon 
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baon battette i cinque Re Cananei , ed in fu- 
ga volgefte le reliquie de’ battaglioni difperfi 
col favore del fole, che il naturale fuo corfo 
trattenne: Maria col favore dell’ eterno Sole 
di giuftizia , che del Sagrifizio della Croce 
anticipò l’ offerta prodigiofa , vinfe , e fuperò 
tutte le reggitrici poteftà delle tenebre , e di 
pianto , e di duolo rifonar fece la nera ma- 
gione della morte . E fe finalmente voi , o 
Davidde dalle più leggiadre donzelle di Geru- 
falemme, e dalle più vaghe figliuole di Sion* 
ne chiamato fotte gloriolò pcrcuffòre di dieci 
' mila formidabili nemici , con aver foltanto a 
terra ftramazzato , ed uccifo il bravante Go- 
lia : Maria con aver infranto alla ferpe in- 
fernale la dura cervice, riconofciuta viene per 
vittoriofa trionfatrice di quanti vi fono nel 
covile di abiffo innumerabili moftri,ed il rin- 
goiar pregio vanta di fentirfi da tutta la mi- 
litante Gerufalemme chiamare , non già in 
una fola giornata , ma per tutti i fecoli avve- 
nire , gloria , allegrezza , ed onore del Regno 
di Gesù Crifto, del redento lfraello , e dei 
popolo tutto Criftiano . Vantate in fomma , 
o Mosè , vantate elfere fìato voi coftituito 
Dio di Faraone ; vantate , o Giofuè , effèrfi 
Iddio refo ubbidiente alla voce di un uomo ., 
qual voi fotte: vantate, o Davidde, effere fia- 
to voi formato fecondo il cuore di Dio: che 
ciò non ottante per quella frale fpoglia , che 
<vi circonda , affretti liete a fcrivere con ama- 
re lagrime ; c con parole interrotte da cordo- 
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gliofi (òfpiri ad éfclamare : Ahi ,. che 1 noftri 
genitori fin dal principio di noftra vita ci ro- 
velciarono fui capo T iniquità , e coll’ acuto 
Arale della colpa crudelmente ci aprirono il 
feno nel tempo fteflò, che ci concepirono (a\ 
Maria però fopra voi, e fopra tutti i reden- 
ti alzando maeftofa il capo , ed additandovi 
full* Altare di Dio 1* Agnello Divino per fc 
preventivamente fvenato , lieta dirà Tempre 
mai: L’Altiffimo Iddio immacolati , e puri 
Volle i primi palli del viver mio (b) . E que- 
lle sì liete voci ripeterà 1’ inclita Donna a 
fronte di quanti gloriofi Eroi vanta e la leg- 
ge di natura , e la legge fcritta , c la legge 
di grazia ; c franca le replicherà ancora alla 
prelenza del progenitore Adamo , il quale fel> 
bene nel primo ufeire della delira facitrice di 
Dio Creatore , adorno fi vidde della candida 
(loia dell’ originale giullizia v pure ad onta di 
tanti doni e di grazia , e di natura , che sì 
bellamente il fregiavano, cadde ,, ahi l’infe- 
lice , cadde ; e all’ alta fua ftrepitofa caduta 
tutta fi fcofle,e pallida tremò l’umana natu- 
ra, c lacera apparve nei feno, e fcarmigliata 
nel crine ; e torto fi vidde colla fronte gron- 
dante fudore falutare il fole là fuli’Orizonte , c 
laflà , e fianca dalla fatica con ’fofpiri accom- 
pagnarlo fino all’Occafo. Ma l’invitta Geni- 

.. . trice » v 

(a) Ecce enim in iniqnitatibus conceptos fum , & 
in peccatis concepit me , mater mea . Pfaì. 50. i 

(b) Pofuit immaculatam viam incaci. Pf*L.&+ 
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trice di Dio ficcome nel Tuo Concepimento 
adorna fu dell’ originale giuttizia , cosi nell’ 
intiero corfo del viver fuo intatta , e pura fer- 
bandola, colle fue virtù i pregi ne accrebbe, 
e le grandezze così, che fe Adamo gloriar fi 
potrà di eflcre innocente ufcito dalle mani di 
Dio, ed innocente comparfo fulla vifibile ter- 
ra , Maria non folo gloriar fi può di avere 
per mezzo di una preventiva redenzione otte- 
nuto il medefimo pregio , ma può Ella ezian- 
dio vantarli di averlo gelofamente confervato. 
Onde fe ai cader di Adamo fi eftinfe la gra- 
zia, rovinò la natura ; al concepirli di Ma- 
ria trionfa la grazia , e la natura tutta tri- 
pudia . Trionfa la grazia perchè abbattuto 
nella gran Donna difcopre ogni lavoro d’ in- 
ferno. Tripudia la natura, perchè in Maria 
li vede rimetta negli antichi diritti . Trionfa 
la grazia, perchè nella concepita Bambina 1* 
opera fua più vaga ella produce. Tripudia la 
natura , perchè in Maria già nobilitata fi 
vede. Trionfa la grazia, e fembra, che dica: 
Ho prodotto una Donna , che qual colomba 
ufcita dall’ Arca apporti pace a’ metti mortali. 
Tripudia la natura , e par che rifponda : è fi- 
nito, è celiato oramai lo fdegno di Dio, giac- 
ché fulla terra è comparfa un innocente Crea- 
tura. Trionfa la grazia, e quali fpiegando le 
nuove fue vittorie fembra, che efclami : Hp 
io riportato nella Madre del Mediatore pro- 
meflò lo più ftrepitofo trofeo , e perchè nel 
crearla produflì la fattura più bella, e perchè 



nel redimerla anticipai per èflolei la pienezza 
de’ tempi. Tripudia la natura, e quali 1 * or- 
rore perdendo a quella colpa, che per sì lun- 
go tempo la cinfe di affanni , par che rifponda: 
O colpa felice, che non folo fu diftrutta da 
un Redentore sì grande , ma che pria del tem- 
po fu gloriofamente refpinta da quella Madre, 
che partorir lo dovea . E finalmente dandoli 
la mano infieme la grazia, e. la natura, dice 
la prima : non mancheranno gli uomini di 
andare in cerca deiroriginale delitto della gran 
Donna ; ma la grazia comunicando i giocon- 
di fuoi trafporti alla natura, unita con quella 
par che rifponda : Ne anderanno in cerca , è 
fuor di ogni dubbio, ma noi troveranno giam- 
mai (a). 

Se dunque egli è così , o Arcadi , e Com- 
paftori dottiflìmi ? deh folleciti temprate le 
armoniofc voftre cetere , date fiato alle dolci 
voftre fampogne , e la lingua fciogiiete agli 
eruditi voftri cantici , e feftevole eco facendo 
alla vittoriofa trionfante grazia , e alla gio- 
conda tripudiante natura , dite alle prefenti , 
e alle generazioni venture annunziate l’ Imma- 
colato purifiimo Concepimento di Maria ;ed 
il nome di Maria Immacolata fagli archi 
delle voftre capanne incidete , fcolpitelo fal- 
le verdi cortecce dei faggi , e degl’ incorrut- 
tibili cedri, fcrivetelo fui margine del fiume, 

C e fui 

(a) Quaeretor peccatimi illius, & non invcnietur. 

Pfal. 19. 

* I 
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c fui labbro delle fontane di bianchi fiorini, 
e -porporine viole formatelo ancora . ; onde sì 
bel nome lo imparino i bifolchi , i montana- 
ri , le paftorelle , e colme di gioja lo ripetano 
alle amate compagne ; lo imparino i venti , e 
tra ramo e ramo placidamente fufurrando va- 
dano ad infegnarlo alle più folinghe forefte; lo 
imparino i limpidi rufcelli,e tra falfo, e falfo 
lieti fcorrendo lo portino al mare : E final- 
mente lo imparino gli agnelli , e i capretti, 
e allo fchiuderfi dell’ ovile tra amorofi belati 
fentir lo facciano, e fui fiorito prato, e fulla 
verde collina, in guifa che accogliendo i monti 
ne’ loro più concavi feni accenti sì puri, con 
eco fedele li reftituifcan fovente ; onde fui 
colle , e nella pianura , fulla fpiaggia del ma- 
re e lungo la Iponda del fiume , entro le no- 
ftre capanne e nei chiufo Ovile fernpre mai 
rifuoni: lenza macchia fu concepita Maria- 
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• DI 

w FRANCESCO SAVERIO ESPERTI. 
Tra gli Arcadi 

P A R.TiEl I O SEVERI. 

«tessa» 

M Ora 1* ingrato ;■ mora 1’ uom rubelle : 

- E fino a morte 1’ accompagni intanto 
La fatica , il dolor , la colpa , e ’1 pianto 
A fe medefmo in odio, ed alle ftelle. 

Come da rea forgente , tutte quelle 
. Alme , che vedranno umano ammanto , 
Traggan da lui la nera macchia , e tanto, 
Che tutte fien di colpa infami ancelle. 

*l. . • • • • • * 

Così Giuli izia : ma foggiunfe Amore : 
Convien, che fol Maria rimanga illefa 1 
Dal cornun danno; e fia ben giuda cola, 

. • . * \ n. •••.•> 

Che a vendicar di Dio 1* offefo onore , 

Nella pena dell’ uom non fia comprefa 1 
Di Dio l’eletta Figlia, e Madre, eSpofa. 



C % DI 
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GIUSEPPE MARIA STORACE 
Tra gli Arcadi 
ESTARCO l^MEO. 

. --'Vii 

Q U depura fplendes primo ab ufque germina 
Exfors veneni pervetufii crimini s 9 
J> are am Tibi nunc gratulor vittoriam , - 
Stygio relatam ex no /le inexor abili : 

Et quod fui/li vinci ab ilio nefeia , 

Qui vincere omnes ante a ajfueverat . . 

Te namque communis neque unquam naufragio 
Abforbv.it fluttus ; luti teterrima f 

Nec virus afflavit , fuperne innoxiam , 
Concepta , Virgo , /orde ab orniti libera ; 
Anguts neque unquam Te potuit arrodere : 
llle vetus anguis , acer , fubdolus , 

defuper detrufus ad nigram Stygem , i 
Omnes Adamitas , /ibi eheu fubditos , 

Spar/a per Orbem lue ne/anda infecerat ; ' 
Linguaque livida ac trifulca arroferat . 

Tu calce vittrix conterai 1 
Anguis fuperbi , Ao/7/s /ét/ mortalium , 
Viftrixque frena infetta tumido regas , 
Hiccine hominum generi , fibi invifo , amplius 
Dolos fuos audebit intemettere , 

Criftamque cantra illos minacem tollere ? 


.■Dt- 
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D X 

T R A N C E $ C 0 : irì 
De’ Marchcfi de Luca 
Tra gli Arcadi : r . 

LUCESINDO CERINZIO. 

S Uccinta in gonna la vermiglia aurora t \ 
Sorge dal mar portando feco il giorno ; 
E và le brine difpargendo intorno, 

E le cime de’ monti , c’1 piano indora • ' 

" 

/ * • » 

Nuova vaghezza il mondo acquifta allora 
Innanzi al volto Tuo di fiori adorno; 

Ma come al mare affretta il fuo ritorno, 
-Cosi perde di luce, e difcolora. 

Maria però da* piti lucenti rai . .. . 4 > 

Surfe cinta ad ornare un’ altro cielo . . ' 
Cui oltraggio non fer ombra , nè fch • 

* » * * * - * 

Nè al fuo fplendore ardi nemica mai ; 
Fofca nebbia innalzarli, e farle velo; 
Talché fu fchietta fua beliate* e vera, ; 

■ 


C | 


pi 



/ 


DONATO G 0 R B O 

Tra gli àrcadi . K 

REM INI O;. . . . 

■ • — ■ V <:• : .i ; ;; i 

„TL fupcrbo Aquilon fi arrcfta e tace ' } 
JL ìAIIo /puntar che fa * candido un Giglio? 
E benché torvo in elfo arroti il ciglio j 
Por non ofa turbar fua bella pace : <_[ M 

Ma 'in ualieve vapor fi fcioglie e sface- ir/i 
Metto tutto in rivolto c in ifcompiglioi 

r Conofcendo l’ al ti Almo periglio , - » r 
Incatenato al bianco piè fen giace > 

Zefiro fol che fpira a lui vicino , 

E ne tien lunge ogni moietta arfura* 

Di ruggiada lo innaffia in fui mattino. 

Fuge ogni nembo, che il fere.no ofcura * : r 
Il turbo altrove torce il fuo camino, 

n Et Ibi vi fcherza intorno un aura pura . 


? 
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GAETANO GAGLIONE 

Tra gli Arcadi 

AGATONE G ANGELIO. 

«ei HS33» 

. ! v.- . * 

D iva , quel primo tuo momento amabile. 
Di cui non ebbe mai virtù poetica 1 
Più leggiadro foggetto, e più laudabile* 
Oggi i Pallori tuoi della e folletica . 
Cantò verlì d’amor profano e labile 
f Un di la turba palloral frenetica; 

Noi , benché velie pallorale ammantici , 
'Tefler vogliam fol di tue glorie i cantici. 
Oh fe intender potelfe il bel Partenio • 

•. I carmi , onde il fuo piano , e l’erta fuonano, 
E goder dei fublime e facro genio, 

Onde i tuoi vati a dir di te lì fpronano! 
Felice di fua età direbbe il fenio. 

Felici i lauri, che i Pallor coronano; 

E per la luce, onde fi adorna , e irradia, 
Felice il fuol della canora Arcadia. 

Ben le candide nevi , allorché cingono 
L’Arcade bofeo, ed ogni piaggia ammantano, 
Il tuo raro candore a noi dipingono, 

E con mutole voci alto il decantano; 

Le molli lane , cui macchie non tingono, 
D’effer lineerà immagin tua fi vantano; 

C 4 Nel , 
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Nel latte , che per ombra non ofeurafi 
. f II tuo candore originai figurali . 

Quel chi ufo Giglio, che fi può difendere 
Dall’ indomito ardir del freddo Borea , 

Che con urto mortai cerca di offendere 
In mille guife la famiglia arborea , 

Di tua bell’ alma è fimbolo , cui rendere 
Non potè fofea la magion corporea 5 
E l’arbore immortai, che la fulminea 
Forza non teme, il tuo candor delinea. 
Afcolta come oltre l’ ufato belano . 

Gli armenti , e mira come allegri faltano 
Loro interna letizia altrui rivelano; 

E come è dato lor; tuo vanto efaltano. 
Vedi i moloflì quanta gioja menano, 
v: Come l l un l’altro in finto agon fi affaltano; 
Si mordono fra lor lieve , e fefieggiano . 
Chi non dirà , che del tuo dì fi avveggano? 
Sotto gli aufpizj tuoi, Madre, che fee vera > 
Forti dal comun danno, il Gregge menali, 
E ficuro per te pafee, e fi abbevera, 

\ Nè da vagar fenza cuftode ei frenali . 
Sempre colma è di latte e fecchia , e pevera; 
Nè da’ lattanti avidi agnelli penali. 

V ^E' tuo favor ^ che non danneggi, c ingiurj 
Ingorda fera 1 deboli tuguri . 

Quale ha di fefa un paftoral ricovero 
Contro il lupo., che sforza, apre, e dilania 
Ogni riparo, e fe del Gregge povero 
Non fa’l pafior , non fi dà pace, e fmania? 
Per tua mercè, troppo n’ è grande il novero. 
Più volte ei cadde alla mortai fua pania* 
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Tu fai , fe’I Tuo ultimo Arido intefcfij 
Se la Tua pelle all’ Ara tua fofpefefi .* 

Deh , fe il lupo infemal fai quali efanime , * 
E confufo così , eh* ei gli occhi ammantali, 
Ufa con noi di tue virtù magnanime, 

E piu di quelle , onde il tuo cuor più vantali. 
Tu qui ne reggi , e tu ne guida 1* anime. 
Ove immortale il pregio tuo decantali . . 
Baci il devoto ftuof, che tuo s’intitola, 
Quel piè, ch’oggi al reo moftro il capo Untola* 


DI • 

EMMANUELE CAMPOLONGO 
Tra gli Arcadi 

F I L A C A M A N T E 


In illud Canticorum : Tota pulebra w, & 
macula non eft in Tc . 


distichon. 

S I totum nihil excludit Logice ut jubet apte : 
Vel menda* Salomon , Virgo vel una clucf • 
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D E" L 

P. PLACIDO MARIA DA S. MICHELE 

f '••••’ ' ... 

* y * i * • ■ 

Eremitano Agodiniano Scalzo 

s \ i li' . i . . 

* ! Tra gli Arcadi 

f. 1 , • » » * « * , . • / 

E L P t N I O . . . 

D Eh chi di noi piu belle ? 

Dicean tra lor le delle: 

( Diam tanta luce .intorno 4 .... / 

Ch’emula i rai del giorno. 

La Luna a quelli accenti *• - 
Scoile i Tuoi puri argenti,. 

E vaga più' di prima 
Sedette ad ede in cima . • ^ 

Dal mar vermiglio allora 
--Ecco forgea l’Aurora, ... 

Dicendo ip graye tuono: 

Quanto leggiadra io fono! 

Il Sol fi vide poi <• T v.. 

Spuntar dai lidi Eoi ; 

Ma t'odo incontro a lui ‘ 

Difpatver il fallo altrui 1 “ ■ 

Così da Trionfante 
Spingea fuo cocchio innante, 

Quando alla oppoda riva 
Si offerfe anguda Diva. 

• Tut- tiz, 
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Tutto del Ciel raccolto 
Il bello avea fui Volto, 

E de le grazie il treno 
Le incoronava il feno . 

Da valorofa, e forte. 

Avvinto a pili ritorte* j * 
Moftro a Dragon fimile 
Premea col piè gentile. 

Moftro , che col fuo dente 
Già della umana gente 
Per quelle, e quelle fpiagge 
Fea luttuofa ftràgge . 

Viva, intanto fi udia 
Con dolce melodia : '* • 

Viva la gran Matrona, 

Che il reo moftro imprigiona 

Non vide mai Natura 
Forma sì eletta, e pura. 

Che debellò l’antico 
Univerfal nemico. 

A tali voci un"* volo 
Spiccan dall’ alto polo 
Le Stelle, e di concerto 
Le fanno al crine un ferto . 

La Luna corre anch’ella, 

E dice in fua favella. 
Depongo al piè di Lei 
Tutti li pregi miei . 

L’Aurora oltre fi fpinge. 

Poi di roftòr fi tinge , 
Volendo in quello fegno 
Darle un onor condegno. 
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Alfin nell’ aurea mole ; 
f Vien de' Tuoi raggi il Sole , 

E per fe fceglie il vanto, 

Di formarle 1' ammanto. v 

Punti da quella gara, , 

In guifa (Irana e rara 
Efultano, e fan fella 
Il piano, e la forella. 

Quindi li * udì più grato 
Rifuonar l'inno ufato: 

Viva la gran Matrona, - , 
Che il reo Mollro imprigiona. 

Non vide mai Natura 
Forma sì eletta e pura, 

Che debellò l'antico 
Univcrfal Nemico. - 








DEL CANONICO " 

V I N C E N Z O P ESCE 

Tra gli Arcadi 

VERNASSIO EMOLIO. 

■■ 

f* 

* • K 

A Rcadits nemus , (!? mups grati/ sima fy Iva, 

Vos & Alethini lumina prima foli , 

Non me gloriola ftimulis amor egit acutis. 

Ut ve fri euperem fcribier ipfe chori , 

Quàmvis non modicam pojfent confortiti tandem 
Ad me preclari fi erre fodalitii . 

V eftri at Diva potens vita mi hi carior ipfa , 

Quam vos certatis t oliere car minibus , 

Quam vos primigena celebratis labe carentem, 

Quam non infecit perfidus ore Draco , 

Impulse htsc animum , ne gl e Eia ut carmina rur* 
fum 

Ducere non pigeat , nec tetigijfe chelyn . 

Ntmirum h&c mentem penitus devinxit aman- 
tem , 

Htsc me Virgo omnem furpuit una mihi , 

Senfus ifta meos defixit fola Jìupore , 

Infilar portenti qua mihi femper erit. 

Nam quis non ftupeat , jlupuit quam Conditor 

% Pf e » 

Quam pulchram ex omni parte , probamquc 
. vocat? * 

V'.. ! Quam sd by Google 



Quam vocat expettem macula ^vitiojque vacan- 
tem, . - \ r . 

Perdidit humanum quo mala vulpagenusy • 
Quum fernet aterna concepit mente; fuoque 
Conceptu placuit tum Deus ipfe [ibi? 

Quam [ibi d ile 61 am, quam condens dicit amie am 
Difturus Matrem mote , ubifiet homo? 

Quem non alliciat Divina forma Puella , 

Forma ipfe Fabro qua placet ufquefuo , 

Qua placet ufque adeo 9 maternam ut latus in 
alvum ■ . ' ^ 

Patris ab ampie xu veneri t ipfe Deus ? _/ _ 
Forma , venenatus quam fic exhorruit anguis 9 
Fixerit obtutus ut tremefattus burnii 
Plulla aufus ratione decus temerare fupernum ,s 
Et quod non juris noverai ejfe fui . • 
Ajfyrias acies inter fic tuta meabat 
ludith , Ó lafus nil fuit inde pudor : 

Iu nimium fiquidem converfa efe fiamma fiupo- 
rem : . Vx 

Fulgebat rofeo tantus in ore decor ; 

Excoecat decor ifle Ducem 9 decor ifte tyrannum 
Enecat , horrendum truncat & enfe caput . 
Haud fecus infernum fpecies divina , Draconem 
Vinftum , virgineo qua nitet ore 9 tenet . 

Il la autem vittrix cervici interrita plantas 
Imponens 9 pe dibus colla fuperba premit . 

At tu fumé animos , Virgo fi vinceris Eva 9 
. De dee us $n ultra efe Filta Virgo tuum * 



PASQUALE DI LUCE 
Tra gli Arcadi . ' * 

BERINI O 1 


«81 

D ’Umiltà vera un guardo tuo profondo 
Strinfe sì forte un tempo il cuor di Dio, 
Ch’ ogni idea di rigor polla in obblio , 

Dal ciel fen venne a dar falute al mondo . 

* • » , * + 

Sovente alma, che pria nel trillo fondo 
Delle piu Arane iniquità languio 
Chiufa , e fommerfa , libera ne ufeio 
Scorta da te, dal lume tuo giocondo. 

Madre , dunque il tuo fguardo è affai pofifentc; 
Ei di Dio cangia lo fdegnato cuore ; 

Ei lo rende ver T uom tutto clemente . 

E no’l diremo poi di egual valore 
Per far lontan da te F empio ferpente , 

E F atra nebbia del primiero errore ? 



ANTONIO ORIMINI 
' Degli antichi Signori del Gaudo 
Tra gli Arcadi 
ORMINIO . . 


V ide il Profeta in mille rai fplendenti 
Sede Reai accanto alla Divina , 

Sin da’fecoli eterni precedenti, 

* Preparata eflfer già , per la Regina (a ) . - x 
Che innanzi a tutte le future genti. 
Primogenita Dio quella deftina , 

Pria di crear la Madre de’ viventi , 

E quindi pria della comun rovina. 

Or dov’ è chi ofa dir , 1* alma men pura 
Di Maria, per la macchia a ognun fatale, 
Tra noi non è* fe il fofle per ventura. 
Direi , che a lei la grazia trionfale , 

Prevenne , e prefervò , d’ ogni futura 
Colpa , ed originale , ed attuale . 

DEL. 

(a) Pra’parat.l fedes tua ex tunc . • •_ Arti- 

tit Regina a dextris tuis. 

(b) Primogenita ex ore Aitiflìmi prodivi ante o- 
mnem creaturam 1 . . 

(c) B. M. V. in qua nec originalis , nec actualis 
culpa fait. D» Bernard» 

* «r . 
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D E L M E DE SIMO, 


D Agli abiflì del nulla il trar prefente 
Leder di tutto 1* Univerfo intero , 

Più non coftò alla Divina Mente, 

Che un atto fol di rapido penfiero (a)* 

Ma due nature unir intimamente 
Divina e Umana, e un’Alma far dal nero 
Reo fallo originai , fola innocente , 

Coftò all’Onnipotenza, un fommo impero ( b ). 

Un dito fcofte il reo popolo infano (c). 

La man fu la parete fu fcrivente 
La fentenza di morte al Re inumano (d). 

Ma il far Maria dal comun fallo efente, 
Non fu poter del dito , o della mano , 
Potenza fu del braccio Onnipotente (e ) . 

D DE 

(a) Mandavit , & creata funt . Pfalm. 145. 6 . 

(b) Fecit mihi magna qui potens eft . 

(c) Diaitus Dei eft hic . 

(d) Fa&a eft manus de pariete fcribens : Mane 
Thecel Phares dall 1 Ebraica nella Latina verlìone .• 
Cras morte morieris . 

(e) Fecit potentiam in brachio fuo. 
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DEL 

> ^ • 

P. EPIFANIO DA S. GIUSEPPE 
Eremitano Agoftiniano Scalzo 
Tra gli Arcadi 

pERENICO CALCI DENSE. 



G Ptata , Vates , annua jam dies 
Demijfa Calo lucidior redit , 
Felici or que ; hac lux quotannis 
E/l proprio recolenda cultu . 
Feftiva namque efl : nefcia fordium 
Je/faa Virgo , ac purior omnibus 
Hac luce primava Parentum 
Gignitur haud maculata labe. 

O tu , quotannis fplendida .qua redis , 
Salve dies alma , C? venerabili , 
Multos per Annos pradicanda , 
Omnibus & celebrando faclis . 


Eja ergo facris piaudite verfibus , 

Vates i novelli tollitè cantici 
Pulchram puellam , ge/ìientes 
Piaudite virgineo triumpho . 

Aptate pie tiri s , fumi te tympana , 

Cantate verfus , plaufibus omnia 
Latis fonante en matris alvo 
Labe carem genita efl Maria . 

E /or* 
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E fordido (D* fi germine prodeat 
P areniti Ad * , temimi haud lue 
Turpatur atra , fed nitore 
Lilia cana , nivefque vincit , 
Formofa valde , pulchrior omnibus , 
Mundo gementi gaudia qua parie ,, 
Virgo , atque Mater : fic decebat 
Nil macula retuli jfe Patrum . 
Hac vincit omnes Calttuum ordine s , 
Concepta puris purior Angelis : 

Una eft Parentum fordium expers , 
Una domat fiygium Draconem . 
Serpens Averni fraude veterrimus 
Cernens Ma ri am fibilat , obflrepit , 
Cade s adhuc fpirans recedi t 
Ad ftygias gemebundus undas, 

O dulce nobis plettrum utinam daret 
Pulfare Phoebus Virginis inclytam ob 
Vittori am , tunc carmina avo 
Concinerem peritura nullo . 

At dijfona cum vix ftrepitem lyra 
Laude s Mari/e dicere non tamen 
Cejfabo , honores , 0* triumphos 
Stringere verfibut impolitis . 
Quorfum volatu me raperis novo , 
Portenta /acro digna filentio , 

O/r plettro , parvulifque 
Carminibus numerare tentai? 

Ut cateras te deprecor interim , 

0 Mufa i laudes dicere de [mas , 

E/- mira concepta puella 
Verfibus attenuare parvis, 

D 2 
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GIAMBATTISTA GIANNINI 
' Tra gli Arcadi 

NORILTO NAVI EN SE.- 

«asxsas* •- 

U N nuvol denfo, e un’ ingannevol’ amo 
Con efca di piacer caduco e frale - 
Quello la mente, e quello il cor m’ affale. 
Sicché cieco traveggo , e ftolto io bramo. 

' r ■ * • - , ) 

0 • ' 

Cerco , ed odio la luce , or fuggo , or amo . 

11 ben prefente, eh’ è futuro male \ 

Ma più fpeflo m’inganno, e in me prevale v 
Sopra il favor celefte il vecchio Adamo . 

* . * t * 

Chi farà mai., che tanta notte ofeura 
Rifchiarerà ? Chi tra gli odili ’nganni 
Renderà mia ragion pronta , e fecura ? 

■ ’ * ’ i , 

Tu ’l puoi , che fola de’ paterni danni 
Non fedi erede , immacolata, e pura, 
Prefcelta a ridorar gli umani affanni. 


* j 
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DI 

GIOVANNI CAMPAGNA 
Tra gli Arcadi 

PISOSTRATO LABONIO. 


Q Ual Dio m’agita, e fcuote. 

Onde invertendo di bel foco l’alma, 

La riempie di fe , di te \informa ! 

E dalla terrea falma 

Fuori la chiama, e a lei dàfegge, e norma 
Per calcare del Ciel le vie ignote ! 

Quella è l’ eterna Mole , 

Quella è la Regia , ove non giugne il Sole*, 
Perchè l’Agnello trionfante ognora 
D’ immenfa luce il divin Regno indora . 

Quai nella foglia io miro, ■ ' i 

Quali accefe fa celle , intorno a gara - 
Spirti volare ! e qual da lungi fcerno 
Milizia alata , e chiara 
Spiegare i vanni verfo il Regno eternò, 

E far di canti rifuonar V Empirò » 

Chi è Cortei , che le sfere 
Penetra trionfante, e mille fchiere 
Di Cielo in Cielo l’aprono la via . 1 
Ella è Aurora, che forge, Ella- è Maria. 



Di amor, di tenerezza 
- Spirante quella , dal cui fcno ufcìo , 

Felice Madre ecco l’incontra, e Tento, 
Ch’ Ella dice : Ecco il mio 
Candido Germe : il Cielo in tal momento 
La Tua Regina accoglie : e per -dolcezza 
Fra gli ampleflì tenaci 
Viene fu i labbri il cor difciolto in baci: 
Nè fo, fé brilli per piacer di amore 
Più della Figlia, o della Madre il core. 

Querta la rtringe, e intanto 
Dalla Ceiefte Corte circondata 
La guida , dov’ è il Trino Sol fui foglio ; 
E, oh Triade beata, 

Ecco , dice , chi un dì fchiacciò l’orgoglio 
Del mortro , e immune fu dal comun pianto: 
Ecco la Figlia , o Padre , 

Cui deft inaili al tuo Figliuol per Madre: 
Ella pria che il Ciel foflè, in Te vivea 
De’ tuoi difegni eterni , eterna Idea . 

A 

Ecco la Genitrice, s 

Da cui fucchiafti il puro latte , o Figlio , 
Quella , che dopo averti dato al Mondo 
Serbò intatto il Tuo Giglio 
E„ vergineo il Tuo fen , benché fecondo , 
Albergo del fuo Db dolce , e felice : 

Tu grazie in Lei verfalìi, 

E ciò , che era tuo dono in Erta amarti $ 
Pianfe efiinto, chi vede or trionfante: , , 
Deh un bacio non fi nieghi a Madre amante» 

Ec- 
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Ecco la catta Spofa, 

Soave , e dolce Albergator de* cori , 

Sopra cui difcendefti a ripofare , 

E i tuoi divini ardori 
Spirando il catto grembo a fecondare * 

Accoglila feftofa 

Nel talamo reai , dove , o gran Nume , 

De’ due Lumi tu fei un egual Lume : , 

Ivi (leda, ivi regni, ed ivi afcenda, 

E ’l popol fuo, che lafciò là, difenda. 

*• , . , 

Dice , è gli applaufi afcolta 
De’ Serafini rimbombare intorno. 

Vieni, o Regina; a Te fi deve il trono; 
Perchè di ftige a fcorno 
Ti elette il Primo , ed Increato Buono 
Sul primo albor da’ lacci rei difciolta : 

Regna pur vincitrice. 

Pieghi il Drago al tuo piè l’ empia cervice; 

E in Te fi trovi , e nella tua vittoria 
La Regina da Noi , da Dio la Gloria . 

t 

A tai voci brillanti . • 

Mi detto, e parmi , che quaggiii difcenda ; 
Dopo varcato aver del Cielo il Regno : 

Ah Mufa , fi fofpenda 

Il troppo ardito plettro; io non fon degno 

Di quella Regia ad imitare i canti: 

Al piede immacolato 

Spezzalo, fe pur puoi, ch’io ti fon grato: 

E apprendi a non ofar oltre il potere ; 

Che per Maria è lode anche il tacere léfcy Coogle 

r> r 



FRANCESCO MARIA PISARANr 

» 

Tra gli Arcadi 
ALBRIZIO .... 

«eiszsas» 

(a) Iunfc , Vergine, il dì , che infidie tefe 
VJ Solo al tuo piè l’orribil ferpe antica, . 
Cui forte, e ineforabile nimica * 1 

Mei fallo d’ Èva il gran Fattor ti refe : 

. » * " 

Ma col tuo fteffo piè , mentre a 1’ offefe 
Volge fi , e or fi difìende, ed or s’ implica' 

In giri , e ’l capo alzar or s affatica , 

La Schiacci altera in tue sì belle imprefe . 

Fu la perdita fua da Dio predetta , 

Quando vinfe in aguato , e con valore 
Serbata in te l’ univerfal vendetta . 

Xslè fia ftupor; poiché l’eterno amore 
Te Madre avea del Divin Verbo eletta ; 

E in te’l braccio pugnò del tuo Signore. 

' DEL 

(a) Inimicitias ponam inter te, & mulierem . «*. 
ipfa conteret caput tuum , & tu infibiaberis calca* 
o ejus , Gene/» III . 15 . . 
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DEL, 

P. M. GIUSEPPE CANDIDO 
De’ PP. Minori Conventuali di S. Francefco . 


D Rizzamo, o Mufa , alla gran Diva il canto, 
Che fenza macchia originai concetta, 
Iddio innalzolla a tal fublime vanto , 

Che del Verbo Divin Madre fu eletta. 

Il ferpe, eh’ è cagion del noftro pianto. 
Renderla non potèo di colpa infetta; 

Anzi vinto reftò col capo infranto 
Dalla gran Donna al ciel cara , e diletta. 

Se puro per natura e’1 divin Figlio, 

Per degna gloria fua la Madre pura 
Serboflì con celefte, alto configlio. 

No, non foffrio, chi de’ mortali ha cura, 
Preda vederla del nemico artiglio • , 
Un fol momento; e che nafeefle impura. 

> 
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D E/L 

P. MACARIO DI S. AGOSTINO 
Eremitano Agoftiniano Scalzo 
Tra gli Arcadi 
A R M A C I O . . . 

D Eh fuggi Agnella , che a’tuoi danni il dente 
Arma già il Lupo , ha fame, c di forefta 
La fame il trae in quella parte , in quella 
Fuggi deh fuggi Agnella mia innocente. 

Benché a tuo fcampo il buon Paftor repente 
Impavido cimentali , e l’ arrefta : 

Ma quanto è ad ambi la rea forte infetta! 
L’un muore , al cui penar l’ altra è dolente. 

Ahi feempio , ahi ftragge ! l’ infidiata intanto 
Diletta Agnella di periglio è fuore 
A quello, che per Lei combatte, accanto. 

Per Lei una tal fiamma nutre ei d’amore. 
Che , purché il Lupo non le lordi il manto, 
Soffre che (lampi un morfo al proprio Core. 


T^pr 
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U Rla egli , e fifchia : che fia lupo, e drago 
Chi mai vide un tal moftro ? 

Dentro al tartareo chioftro 

Là foio vagar può l’orrenda immago. 

Di drago ha il fiele ; or bene , e in finta fpoglia 
Che pretende? Gli è pefta, 

•Se drago egli , è la teda . 

•E' Lupo ? e fazia ancor non ha fua voglia 
Di divorar? Lo tenti; 

.Svelte avrà l’ unghie, e fratti ancora i denti. 

D I 

« » 

DONATO DE TOMASI 

Tra gli Arcadi 

OLBINIO MONEIO* 

E X Jacob /Iella e fi purijfima Virgo Maria, 
Qii<e rutilum radium protuli t alma , Deum. 
Cum (Iella e pura folum fit condita luce , 
Qui maculam impingit , non nifi ccecus erif- 

__ 

DFL 
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DEL DOTTOR 
OTTAVIO MARIA BUON 
Tra gli Arcadi 

A G A Z I O T E L E S I O. ; 

r » 

D I concepir 1* eterna Prole Augufta 
Afpirar non potea donna mortale 
Soggetta un tempo ali* afpro ed infernale 
Giogo, e di ria fervil catena onuftaj 

r 

Pregio è fol di colei , la cui venufta 
Alma, di grazie adorna, e d’immortale 
Splendor , venendo a noi , con trionfale 
Virtù , calcò la ferpe empia , e vetufta ! 

Chi fia r alma Reina unica , e degna , 

Cui Dio fìa Padre infiem , e Figlio , e Spofo, 
Reftauro , e onor della natura umana ? 

Ella è Maria , che in giorno luminofo 
Concetta, a noi fpiegò di pace infegna 
In nuova guifa inufitata, e ftrana. 

tassasi 
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DEL 

P. RAFAELE DA S. GENNARO 
Eremitano Agoftiniano Scalzo 
Tra gli Arcadi 

POSIDIPPO LUZIO. 

O Qua fio s hominum facratiorum es , 

Quot funt , quotquot erunt,quot aut fuerc. 
Natura decus innocentioris , 

Lumen Arcadia , Maria , fulve . 

Salve i fy has ali quid puta effe mufas , 
Quas tibi dicat optima puella , 

Longe pejjimus omnium poeta . 

Sic Calvus tenero aufus e fi Catullo , 
Saturnalibus optimo dierum , 

Dono mittere peffimos poetas , 

Qucis is continuo die periret . 

At tu ) fi meritos canis trtumphos , 

Quod vi* vix utero recepta Matris , . 
Tcnellis pedi bus , manu tencll a , 

Ingens contuderis , puella , monftrum ; 
Quid nunc , fi minimus poeta nugis 
ifiis i tam illepidis & invenufiis , 

Plenis ruris Ó 1 inficetiarum , 

Magnos commemoret tuos triumphos ? 


DI 
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SEBASTIANO MARIA CATANZARO 
Tra gli Arcadi 

ARCESILAO MEDEONIO . 

F ortunati Pallori , ecco diflerra 

L’ ardor lucido fuo della fplendente. 
Mirate quanto è cieco, e quanto egli erra. 
Chi, cn eccliflata fufle or più coniente . 

O Noi felici e avventurati in* terra 
Che la crediam dell’alta macchia efente; 
Chi può Vergine mai ridir cantando 
Pregio di Te si illuftre, e memorando? 

D I 

r ■ • * , *- 

« , » 

VINCENZO MALTESE 
Tra gli Arcadi 

MIRENO TALESM O . 

C Um lex communi devinxit crimine ab A - 
dam 

Progenitos , Virgo nefcia jure fuit . 

Ipfa Redemptricts cum Nato e fi munere funtta; 
Si rea qui tantum munus obire potè fi? 



Tra gli Arcadi . 

O L M E R I.O. 

Lilium inter fpinas. Cantic. a. i. 

E Oo Flos rider agro , fub valle reduBa , 
Montana* inter rupe * , & acuta virentum 
Germina fpinavum , longe pulcherrtmus unus- 
Diyite fuccretus terra , porr exit in aura s 
lllico latus io calamum , cui vertice fummo 
Ut patuitque calyx , cedi patuere , (T amicos 
Explicuijfe fuos vifa eft tum gratta vultus . 
Frondibus argentum, argento fiat pulchrius almi 
Nefcio quid decoris : vario candori s honore 
Eminet in medio yfparfoque intermicat auro 
Furpura collucens , tamen ut mage purpura , 
p* auro , 

Divtnus rutilatque nitor , renitetque venuflas . 
Undique fpirat odor , quem nec violceque 9 ro- 
faque , 

Milita nec fudere unquam vel Ulta campi , 
Nullum crede parem primum Natura creavi t, 
Nullum crede parem poflhac Natura creabit . 
Invexijfe diem rofeis Aurora quadrigis 
Geflit mane novo 9 pura quo luce coronet : 
Ctrcum certat ovans yfummi per devia collis^ 
'v • Ve- 



Vena fluentis aqua , fugienti lamberc rivo : 

Jam %ephyr\que,Notique leves y Eurique fecundi, 
Leniter afflante s mulcent vitalibus auris ; 

Ipfaque Plora ftupens tanti mir acuta Floris, 
Continuo taciturna latet , certamque Ubanti 
Imperio timet illa fuo properajfe ruinam . 

Augufìum interea Parto de marmore templum , 
Mcenibus innixum centum , centumque columnis 
Surgebat contrai folio confedit Ermnys , 

Ore mina x, obfcoena oculis , ej frana pudore , 

Seu ver far e dolos ,feu fallere dotta venenis . 
circum flygii comites , juriaque miniftra , 
Ereboquefatiyfcelerum malefana caterva , 
Plaudere certatim choreis , ©* carmine lato , 

Nettere certatim jam florea ferta folebant. 

Ut mire fuavem fenferunt Floris odorem , 
Protinus ardor habet prada , prapete curfu 
Corrtpuere viam^atque una,velut agmine moto^ 
Irrupere omnes . Jamjam furialibus aufis , 

.SVk temerare parant mani bus ,feu perdere ferro ì 
Cum , Divinum Germen cinxere corona^ 

Ecce ubi ,fentes converfa in fptcula mille , 

Spicula letifero circum bene ttntta veneno , 

Intorta ex adverfo erumpunt , impete magno 
Mijfa volani , parili femper fuper addita nifu 
JVlox aliis alia . Exitium , clademque nefandam , 
quifnam pojfet dittis aquare dolorem ? 

Cotifeftim jacuere foto tum corpora telis 
Confixi , cafuque eodem cito tempia fonoro 
Horrendum tremuere Dea , pejfumque ruerunt. 

At quo Mufa rapis ? na tu formoftor una 
Tu Flos, Virgo Parens , £ Flos or- 

bem > Pro- 
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Prodiet cxpeftatus per tot fiecula Tefus. 

Quam Coeli Virtutes àtri ab fauctous Orci 
Immunem Jervarunt , falve o Diva Virago , 
Flos falve fin a expers fceleris qu<e tota renides . 

DEL 

■« 

P.INNOCENZO DELLA MADRE DI DIO 
Eremitano Agoftiniano Scalzo 
Tra gli Arcadi 
NECINIO 

«etsisaa» 

S OI prope Juftitia efl ; rutilans Aurora coi 
rufcat ; 

Davidi s Virgo germine concipitur . 

Luce Aurora nitens , folis pr&nuntiat ortum ; 

Lumine fi careat , munus obire nequit . 
Cignitur ut Virgo , divina en luce refulget , 
Qua prope jam terris innuit effe Deum . 
Hanc fi peccati renebris circumundique volvas ; 

Clarum qui poterit lignificare Tubar? 

Abfit utrumque tamen ; divini efi nuntia Solis 
Virgo 3, ccelefii (D 1 lumine piena micat . 


E 
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DELL’ ABATE v. ^ 

DONATO CAVALLETTI 

Tra gli Arcadi 

R O D I O N E 

A Nte Ada noxam ^fertur , fine fentibui ullit 
Candidai a s campot condecoraffe rofas » 

Aft ubi jujfa Dei violavit credulus Adam 
Sentibui armata probi erubuere rofa 
At nunc , res mira ! antiquo fine crimine Virgo 
Concipitur beneolens , ut fine / ente rofa . 

Integro^ iterum mores , fperate , redibunt 
Innocui , o Gentes , f acuta prima Patris . 

DI GIOVANNI SPERANZA 

Tra gli Arcadi 

f ILACACIOFILO. 

Q Uod decus antiquo patri Regnator Olympi 
% Contulit , arte potens abjlulerat Coluber . 

Cu/us tartaream rabiem , dirumque venenum 
Effugijfc ulti non fuit ante datum , 

Contrivijfe caput licuit tibi , Diva Puella , 
viólrix vita limina prima fubis . 

Nempe ego m ir are r fi qua pari tur a Ton antem et, 

Imperio Ditti fubdtta colla dares • 

* - - DI 
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..DI' 

FEDERICO SPERANZA . 

i é ' 

" TY<* g// Arcadi 

C R I S A N T O. 

Quali palma exaitata fum in Cades. 

P Alma perpetuis cornata ramis , 

Qua arbores fuperas tuo nitore , 

Una omnes e ti am fuavitate , 

Incorrupta , virens , decora , farge . 

JVow ladunt nitidum tuum decor em 
Luttantes Borea , Notiquc , £7 Euri y 
Nec grando gravis impetu furente ; 

Quin aura zepbyrus tepente fpirat , 

E/ Phoebus rutilar micante Cedo. 

Surge o intemerata , (27* #/##£ fofpes , 

Ate pavefee minas , venujla Palma , 
jgJW Coluber parat , Jlruitque , 

.SW ufque intemerata , O* ufque fofpes , 
Incorrupta , virens , decora furge : 

Tu fervata ab aquis 9 venujla Palma , 

Orbem qua fatis obruere quondam ; • 

Procul tu carie , venujla Palma , 

Omnes qua fimul arbores nigrefeunt , 

‘S’wrgé’ o intemerata , #/##£ fofpes , 

Q folat 'tolum Tbnantisj almum . 

£/■ deftderium , , voluptas % 

/, E 2 -Ciato 
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vO V ' ^ . "» * 

Salve perpetui decora rami ; , 

Salve , 0° interea tuam inter umbram 
Tu , quafo , Arcadiam tuere femper . 


, D I 

DOMENICO CAPASSO 
, Tra gli Arcadi 
M I M E N I O 

* "* 

V irgo fave : fanÓlos tibi dum facramus ho - 
nores , 

Et flagrar accenfis turea liba focis . 

Htc inter virides , nemorofa umbr acuta , fagos 
Adfis , O* agrefles accipe , PìrVgo , /o»o* . 
Accipe ; primevo esperti Tibi crimine laudes 
Dicimus , exaftos (D 1 fine labe dies . 
Scilicet infernas cavifli Sola ruinas , 

Nec vultus tinxit Tanaris unda tuos . 

Sola venenatos potuifti evadere morfus 
Lethalemque tìydra non metuijfe luem , 
Namque manu Matercum carperet arbore poma , 
Poma etiam Nath heu nocitura fuis ! 

J am tum , Virgo , Deus Te culpa dixit ademt am % 
Serpentis triftes increpuitque dolos . 
n uid i dixit , tantas libuit flruxijfe ruinas ? 
if, raperà humanas in tua jura vices ? 

Nem* 
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Nempe tuo infettus furgens ut crìmine mundus 
Sentiat obfcoèna fecula notte premi . 
Vittaque ut antiqua foeda contage Parentis 
Servi at imperiti terra , fuperbe , tuis. 

At non ( juro equidem ) dolus hic impunti abibit 9 
Damnaque fallaci crimine digna feres . 
Prima fua natos Mater fi labe peremit ; 

Alma feret natis altera Mater opem. 
Nafcetur Virgo primava inno stia culpa : 

Hac tua , qua vittrix vincula rumpet , erte. 
Virgo mihi ante omnes confi anti cara pudore 
Virgo mihi & cedo cariar , & fuperis . 
Huictu , fi lubet 9 in ftdìas pefuijfe memento , 
Clarior infidiis afl erit illa tuis . \ , 

Namque tibt dirum caput ittu conter et uno 9 
Virgineos ftabis vittus & ante pedes . 
Dixerat : At Serpens finuato pettore terram , 
Prejjit , 0 ° in fernet aufugit in latebras . 
Tu t amen , o falye infigni fpettanda triumphol 
Salve o fatali non maculata lue ! 

Dumque triumphali fublimis in aera curri* 
Proveheris ccelum forte aditura nova : 
Refptce ,fi qua manent mi ferii contagia terris , 
Refptce , & e no/ìris dice limiti bus . 

In ter e a aternum ut vivat tua fama tropai 
Hts re feret Pinus carmina fculpta nolis: 
Alma venenatum prostravit virgo dra- 
conem: 

Qp/E MORA ? JAM MUNDO PAX REDIT ET 
PIETAS . 


E 3 
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P. CARLO GIAGINTO 
DALLA NATIVITÀ' 

Eremitano Agoftiniano Scalzo 

Tra gli Arcadi 

ARME LIO LEBADIENSE. 

C JOlpa fatai, deh tofto il corfo arreda, 

4 E fe d’ogni uom fai fcempio, e vuoi, che op- 
4 predò 

Muoja : a Maria non mai farà permeilo 
Ch’appretti tu la falce tua funefta. 

Ma che difs* io , furor fe in te li della , 

Di tentar in quell’ alma anche l’ ingrelfo ? 
Valle pur, fiera, e fenza pace apprettò, 
Che non mai t’avverrà, d’eflerle infetta. 

E fe l’ onda crudel , che il tutto involfe , 

In vece d’ ingojar , più in alto illefo , 

Il legno di Noè coi flutti eftolfe; 

Tale il Figlio di Dio di amore accefo, > 

Per gloria di fua Madre ancor rifolfe, 

Che ne portaflì tu fui dorfo il pefo . 
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D I 

NICOLA MARIA CARACCIOLO 
De’ Marchefi di Capriglia ** 

Tra gli Arcadi 
E U F O N I O . . . . . 





R icorre il dì di chiara luce adorno. 

Che gaudio , e pace a noi rallegra il corc 
Di vero puro filiale Amore 
Madre di Dio , c di fua grazia ’ntorno , 
Dell’ arcano del Gel Donna , e Regina . j 
A te fi curva, e china 
Ogni poter fupcrno 
Conquifo è già l’ Inferno \ 

Volgi le fante ciglia al Pargoletto 
Nel puro Immaculato almo concetto., 
Squallida notte, fofca nube ofcura 
Poiché morte fura 

In quello Trono di vaghezza onufto. 

Lungi le Guerre fue, lungi gli affanni 
Son già finiti i danni, 

Ella , che ’l braccio fuo forte , e robufto 
Vibrotti in feno J 
E ’l rio atro veleno 


Cangiò repente , in dolce gioja , e rifo 
L’ anime a Dio dilette , al Paradifo . 

, • • E 4 L’Al- 

' * Digitized by Google 



L’Alto fommo Motore, che n’ha l’impero 
E con divina Legge 
Tempra le umane, e le divine cofe, 

Così governa , e regge 
Quelle, ch’ei previdde luminofe : 

Ti volle o Diva, nel divin Miftero, 
Come parelio al Sole fi afiomiglia 
Per Madre, per Ifpofa, e dolce Figlia. 

Poiché fola tu fci pura, ed efente, 

E dell’ Invitto Candor rechi la Palma 
Ergi dall’ ima valle l’ egra gente ■ 

E della grave per lei penofa falma. 
Vergin facra, e prode 
Deh vedi Tufo nelle facre sfere 
Onor di vera lode 

Quanti Trionfi tuoi , Afte , e Bandiere, 

E pregio fia del voftro braccio invitto 
11 languido falvare, il derelitto. 

Canzon tu vedi ben , che ’1 gran difio 
Della Diva parlar non riman fazio, 

Che 1’ ardente animo mio 
Non è racchiufo in qualunque fpazio 
A voi Arcadi tocca compierne ’l vanto 
Seguitate o Pallori il voftro canto. 
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GENNARO MARIA CARACCIOLO 

\ 

De’ Marchefi di Capriglia 

Tra gli Arcadi 

NIOFONE 

/ 

P Uri or exbauritttr aqua , eli cum proxima 
fonti ; _ 

Fonti quo proprior , purior inde fluir, 

Efi in agro fons , confundier un» 

da ; 

Fons fluir ex unda , quando aqua fonte fluir. 

Fons Natus , Genitrix Aqua :fic Sacra Carmi - 
mi pandunt : 

Ex Naro Genitrix , m Genitrice Puer (a) 

/ 

Utriusergo decus mir abere , Fonti s , an Under? 
Hac Maria eflMater , Fi//w *//* /«#$ * 


Di 

(a) Hortus fontis , & puteus aquarmn • Canne. 4. 
fponfo , & fponf a. 
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D I 


PIETRO ORIMINI 
De’ Signori del Gaudo . - 
Tra gli àrcadi 
O R I S I O . . . . 

i 


Q! 


Uel Dio , quel Dio , che arredò il corfo 
a un fiume , 

Perchè 1’ Arca di Dio di là pattava ; . 

Quel Dio, che inNebo all’Arca afilo dava, 
Sol perchè di toccarla un folle allume . 


Quel Dio , che fa , che fcorga il fangue a lava. 
Perchè rapirla indegna man prefumej 
Quel Dio , che a chi la man (tenderci ofava 
Fa , che la morte pria fermi , e confume . 

» -v * . . . ' « 1 < • ■. * • • - - 

Quel Dio,aveala già adombrata in Quella 
Riparatrice ben de’ tempi pria , 

Ancorché Ella fi dicefle Ancella. 

• * 

E vi farà Chi Vergine non fia , 

Che polla dire, e fopra ogn’ altra bella? 
Fremi l’empio, ed adori Arca, e Maria. 


« • '• 


DEL 
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DEL 

P. SAVERIO DA S. MICHELE 
Eremitano Agolìinìano Scalzo 
Tra gli Arcadi 
ALBINIO,... 

S E quella Vergine, cui tante lodi 
Oggi tributanfi in tanti modi, 

Ne’ lagri (imboli della Scrittura 
Fia , che contemplali ; foi Ella pura 
Tra tutti gli uomini fi manifefta; 

E che a Lucifero fchiacciò la tefta . 

L’ eterno Spirito qualor appella 
Ne’ fagri Cantici quella Donzella ; 

Bel Giglio candido, le cui divine 
Bellezze ferbanfi tra tante fpine : 

Vuol dir in termini palefi , e chiari 
Di quella Vergine li pregi rari ; 

La cui grand’ anima , mentr* Ella ville 
Spina venefica non mai trafiflè. 

Qualor la nomina Colomba eletta , 

Vuol dirla fcevera, nè mai infetta 
Da quella orribile colpa fatale. 

Che apporta agli uomini ruina , e male . 
A quella Limile , che ali’ Arca riede , 
Senza trar' macola nel bianco piede . 

E quando appellala forgente Aurora 
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Che i campi eterei di rofe infiora; 

La vuol diflìmile dal divin Sole, 

Che tutta irradia del Ciel la mole: 

Ma ben divifala difgombra e pura 
Dalle caligini di notte ofeura . 

Sp la dinomina Cedro immortale, 

Cui non infidia tarlo fatale; 

Con ciò difpiegafi , che in tutte 1* ore 
Fu incorruttibile nel fuo candore. 

Se all’ alto Platano, fe alla vermiglia 
Rofa di Gerico la raflòmiglia : 

Vuoi dirla amabile, bella, perfetta 
Tra l’uman genere la fola eletta, 

Dal fommo vertice fino alle piante 
Senza ombra e macola dal primo iftante. 

Che fe terribile talor la chiama. 

Le fue vittorie fpiegar Ei brama. 

Alme vittorie , per cui dall’ uomo 
li fier Lucifero è vinto c domo! 

Ella è terribile, e formidabile 

Ma non agli Angeli , cui è fempre amabile: 

Ma non agli uomini di quefta terra, 

A cui T empireo chiufo diferra. 

Ella terribile fi manifefta 
A quel, cui intrepida fiaccò la tetta: 

A quell’ orribile dragone antico 
Dell’uman genere fiero nemico. 

Ed oh prodigio! lo ftefiò piede 
Cui tefe infidia, lo vince e fiede. 

Inclita Vergine eccelfa invitta 
In tanti (imboli da Dio deferitt’a 
Benigna e facile , ti priego , accetta 
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Quella troppo umile divota offerta ; 

Che tra le anguftie , che ancor io foffro 
Al tuo gran merito confagro, ed offro. 

<SlS<Sa3» 

DELL* ABATE 
DOMENICO SPINELLI 
Tra gli Arcadi 

* r* . 

ANFRISIO PENEJO. , , 

« 4 i \ • k 

C Um Regni Anglorum Riccardus lora te* 
neret , 

Contulit in famulos munera opima fuos f 
Accipite hac , inquit , famulatus ftgna fidelis. 
Munifica que manus pignora certa me a : 

At tu qui fatus antiquo de Sanguine Regum , » 
Fili mi Princepa omnia jura cape . 

Haud alia pendit fuperum Rete proemia lance; 

Uncia fi famuli s , as Genitrici erte . 

J eremi am nempe donis cumulatquefoannem 9 .. 
Dum lue feedatum mundat utrumque Fa * 
trum . ' . . * ' « 

Aft omnem in te colleftam diffundit opum vim , 
Gratin dum prapes , pravenit alma Parens. 
Jus tamen hoc erat , ut Jfummi Sapienti a Patri s , 
Servar et pur am , qua paritura Deum . 

DI M 



P. STANISLAO DA S. SIMEONE 
Eremitano Agoftiniano Scalzo 
Tra gli Arcadi 

NERISIO 

* 

n » , 

S U' nero carro minacciofo e fero 

Nuove ft raggi agognando , e nuova guerra, 
Imperiofo fcorrea Satan la terra. 

Palme , e allori avvolgendo in fuo penfiero. 

# • c • • 

Quando Donna mirò di volto altero , 

Che in fen le grazie , e le virtù rinferra , 
E col candore originale atterra 
Quel sì temuto fuo tartareo impero . 

» S. J r . • ’ 

Di rabbia freme allor , e di difpetto , 
Richiama tofto la virtude antica. 

Arma lo ftral , e dice : Or che più afpetto? 

Si provi ornai del braccio mio lo fdegno, 

Ed apprenda a temer la mia nemica 
D’ Averno il forte inefpugnabil Regno . 



DEL 
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DEL MEDESIMO.' 


J f 

* 1 


D * A verno il forte incfpugnabil Regno 

Chi da , che atterri mai , Satan dicea? . 
Quando dall’alto ad arredar l’indegno 
Si mode, dir non fo io, fc donna, oDea. 

L’ empio rivai di dia poflanza in fegno 
Ad affalirla già fuo piè movea. 

Ma delufo redò nei grande impegno 
Di Colei vincer , che dal Ciel fcendea . * 

La vide, l’ammirò; e che l’eletta 
Vergine fotte dal divino Padre 
A far d’ A verno afpra fatai vendetta. 

Conobbe, e ditte alle tartaree fquadre: 
Fuggiam, fuggiam, che è data ornai concetta 
Pura del Redentor l’auguda Madre. • v 


nr 
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D I 

MARIANO MORDENTE 
Tra gli Arcadi 

. PRATINDO MANIANO. 

• » 

A H non è ver ? Dafmon , che fono i carmi 
Contrarii a* dotti, ed elevati ingegni. 
Legganfi i falli, e gli onorati marmi. 

Che udranfi Vati di alta gloria degni. 

\ 

Ah non è ver, Dafmon, che forali’ armi 
Si dian di nobiltà gli ultimi fegni ; 

Che più debba Aleflandro udir già parmi 
Alla fcienza di un fol ,che al Padre , e a’Regni. 

Chi mai riduffe alla ragion natia 
L* uom felvaggio , e crudei , fe non la dolce 
Morale di bei verfi , e leggiadria ? 

Deh fpiega or Tu, con vago ftile ornato. 
Che gli affanni di cuor rattempra * e moke. 
Di nollra Donna il gran momento amato. 




DEL 
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DEL MEDESIMO. 


F in da fecoli eterni il fommo Dio 

Formò Maria nella fua idea feconda. 
Qual bianco giglio , immaculata , e monda. 
Qual’ onda pura in fuo limpido rio. 

Cade l’uomo infelice in fallo rio; 

Ella di grazia alteramente abbonda ; 

Perchè traflfe d’allor vita gioconda . 

Che dall’idea del fuo Fattore ufcìo.’ 

Pittor così, che fegna in fuo intelletto 
Pittura eccelfa , e la dipinge poi , 

Qual fu in fua mente, il conceputo oggetto. 

Ella ferba gelofa i doni fuoi, 

Ed eftraneo non ha verun difetto; 

Che il peccato retaggio è fol di noi. 




E 
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78 D E-L L’ ARCIPRETE ; 
MARCELLINOAMMIANO DE LUCA 
Tra gli Arcadi 

CRINISTO NESTANIENSE . 

Fons ftgnatus. 


Deo firn jure facer? Qua monti- 
X\| bus altis 

Dittar exiliet vena falubtts aqua . 

Vena falubris aqua ; campos , pecudejque , ho- 

minefque . , , 

Lata etenim recreo , unum obruo dum co - 

lubrum . 

del medesimo.. 


S U fregiatemi d’ Allori , # 

Quanti fiete qui Paftori . 

Io fon pure quel Segnato 
Memorando e celebrato, 

Frefco, dolce, ameno Fonte, 
Che dal fen efco d’un Monte. 
Sgorgo rapido; e abbondante 
Bagno quanto m* è davante . 

Così vengo a riftorare 
Dolcemente , ad a beare t # 

Fin 1’ erbette, e i più bei non, # 
Non che i greggi , e i voftri cori * 
Però mentre porgo aita 


Ad 


Ad ognuno , e dono vita 
Quale Fonte, e qual micelio 
Graziofo , vago , e bello $ 

In un turgido Torrente 
Mi ricambio toftamente; 

E ’l Dragon , che vomitava • 
Rio veleno , ed atra bava , 
Brontolando fpingo forte 
Nelle braccia della morte. 

Egli perde le fue fpire, 

E al dei volto par che mire. 
Ecco già diftefo, efangue 
Venenofo e frigid’ angue , 

Lo rivolge, e gli calpefta 
La fuperba altera creda 
Ogni piede palleggierò 
D’ Animale, o ver d’ Arderò. 
Egli , che con occhio fofco 
Uccidea , fpargendo tofeo , 
Giace a terra già conquifo. 
Pria temuto, ed or derifo. 

Chi fea d’uomin teftè pefca, 
D’ Avoltoi or è fate’ efea , 
Ecco qual fini e fi giacque 
In virtù di mie facr’ acque . 

Su via dunque rinnovate 
Sulle pive le cantate, 

Che al trionfo e alla vittoria 
Faccian plaufo, e dian gloria. 
A voi* dico, pii Pallori, 

Su fregiatemi d* Allori. 



*e> 

DEL 

P. ELISEO DA S. AGOSTINO 
Eremitano Agoftiniano Scalzo 
Tra gli Arcadi 

OLINIO».., 

P Tttor , che 1* idol fuo ritrar difegna , 
Bizzarre idee nella fua mente aduna 
Di rara beltà : poi la tela imbruna , 

E ’I faper , e F amor nell’ opra impegna . 

a 

« * * 

Ma per formarla al fuo defio condegna, 

Trar la luce dal Sol , e dalla Luna 
La bianchezza vorrebbe, e l’altra, el’una 
Dar a Colei, che del fuo amore è degna* 

Or fe l’ amor dell’ uom fiacco , e mortale 
Tanto prefume, e tanto far defia 

Per un’oggetto vii, caduco, e frale; 

« 

Errore intolerabile faria 
Il dir , che un Dio Sapiente , ed Immortale 
Non abbia fatto piu verfo Maria* 



DI 
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FRANCESCO SAMBIASE 

Tra gli Arcadi 

URANOFILOhm 

«sbsssaa* 


E Fia mai ver, fembrò dicefife Pluto 
Dalla magion dell’ infemal Tuo regno , 

Che fpento ancor non fia quel crudo fdegno, 
Che a’danni miei il Ciel ha conceputo? 

Volle, che io da là fotti caduto. 

Io , che in Ciel di feder fon più che degno; 

Il capo , e il foglio mio dal piede indegno . 
Di donna vii or vuol , che fia abbattuto (a), 

# 

Ite compagni miei, ite fdegnati 
A debellar, a foggfogar queft’ empia, 

Nel comun dettiti quefto anche io voglio ; 

Ite fu voi dal Nume mio mandati . . . 

Ma ohimè: col piè m’opprime già le tempia; 

Ah donna, ah Ciel, ah mio perduto foglio. 




F 3 Ì>I 

(a) Et ipfa conteret caput tuum , & tu infidiabe- 
jris calcaneo ejus . Gen, cap . 3, 
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D I 

LIBERATORE SAVERIO PECCHIA 
Tra gli Arcadi 
FILOPPSTO.m. 

«efcses®* 

N O : qual Sole non è la Verginella , 

Se fplende in Ciel , pur le fue macchie 
accoglie , 

Nè a lei fia eguale fu l’ eccelfe foglie , 

E rofe fparga pur , 1* alba novella : 

Partecipa dell’ ombre , ancorché bella 
Quella, febben del gran Pianeta fcioglie 
I rapidi dellrieri, e l’ ombre toglie, 

E della luce fia fedele ancella: 

» 

Non foffre paragon di alcun oggetto 
Oltre al divino, e ché in prodotto fia. 
Cui dire fol fi può puro , e perfetto : 

Dicala pur, chi penetrar delia 
I rari pregi fuoi : un raggio fchietto 
Della divinità: quella è Maria. 
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GIUSEPPANTONIO MACRI 
Tra gli Arcadi . 
FERCIOIJE.'... , 

„T)Er ricolmarti di fue grazie appieno 
A li Divo Amor, che ti divenne amante 
Al difpiegar del tuo divin fembiante. 

Gli ampj tefori fuoi verfotti in fcno. 

Indi col braccio di portanza pieno 
Tutto impiegortì in fin dal primo iftante. 
Ch’entrar dovevi in quello Mondo errante 
A farti di virtudi un ricco treno. 

E volendo gelofo il tuo candore 
Sempre intatto ferbar da macchia rea, 

Ti pofe in aureo foglio al deliro lato: 

E perchè vide 1* umiltà del core, 

Da ancella alzotti a quel fublime (lato , 

„ Fin ab eterno in fua primiera idea. 


F 4 
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del medesimo. 

T7In ab eterno in fua .primiera idea 
J7 il fornaio Autor fra fe ditte, e propofe 
Di crear fuor di fe ftupende cofe, 

Tra l’ infinite , eh* in fua man chiudea . 

Ma nel punto, che ’l* gran penfier volgea, 
Volfe ver Te le fue luci amorofe 
Com’opra fra l’eccelfe opre e famofe 
La più perfetta, che formar dovea. 

E dando immobil fempre a Te d’intorno, 
Con nuova foggia non ancor più villa 
Compofe \\ vel, onde covrilfe il feno: 

Poi nel fanèllo deplorabil giorno 

Del contagio , che tutti ammorba , e attrifta, 
n Ti prefervò dal rio mortai veleno . 

* * 

DI 

DOMENICO SCOTILLO. 

D Um Coluber circum ìnficiebat corpora tabo^ 
Vexabat fame Lilia cuntta fua . 
Farthenh , ut puras , rabtdu » , pervenit ad oras , 
Lontra illam Cubito corrtptt , ecce viam. 
Liane cernente Coluber , furti s agitatus , fST ira y 
Sum <vi£tus , dixit , Virgo M aria yiget . 

T alia , dum memorat , Virgo contorfit in ipfum 
Tela^ ut devittus Tartara nigra petat . 

DEL 


* 


y Google 



. «S 

DEL 

P. AGOSTINO DA S. GENNARO • 

Eremitano Agoftiniano Scalzo 

« 

Tra gli Arcadi 

CRISOMENE.*. . 

D Ue piante in mezzo a due giardin ripofe 
Induftre agricoltor , ambe feconde ; 

Ma F una acerbi pomi ognor profonde. 
L’altra di mele ftille ruggiadofe.. 

' Di quella fotto foglie infidiofc 

Peftifer angue , e morte ^ nafconde : 

La vita in quella , e’1 più bel fior , che infonda 
Nel giglio il latte, e i’oftro nelle rofe. 

L’error di quel giardin quello corregge. 

Ove mai non poteo la ferpe ria 
Quel riparo atterrar , che lo protegge 

Nè offufear mai la beltà fua natia 
Tutto d’A verno il polverofo gregge. 

Le piante, e gl’ orti fono Èva, e Maria# 
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DEL 

P. GIO: GIUSEPPE. DALLA CROCE 

4 , 

Eremitano Agoftiniano Scalzo 

* 

Tw g/f Arcadi 

• DOSSOFILO .... 

N Ox erat Cotto ventique , aur&quc filt- 
bant , . ... .. . ... • . ; 

jF effaqus laxarant placida jam membra quieti 
Armentum propi f ftondofi fub tegmine tetti. 
Et cava ramo} a pe?idebat fifiula fago : . 

Fi fluì a nequìcquam ajfiduo protrita Inbelló , 
Carmina Jejfaa, quo Virgine digna reftrrem: 
Quum fubito ante oculos bacalo fpettandus a- 

grefii S. > . • . . : . 

Vtfus adeffe fenex (a) noflris fat notus in antris\ 
Cagno vi vultum , reminifcar adbuc ! mi hi quon i 
dam, ‘ . . . 

Ah mihi \ qui quondam fueras dilettus Jofephl 
Oltquam latus erat , vivum , qui viderat illum 
Effe putat : fic tilt oculos , fic ora ferebat , 

. Prctf- 

l ■ 1 l 14 -' - A ‘ . 

(a) P. Jofepb ab Jefu , & Marià , vir inter noftrates 
fumma dexteritate , ingenio , prudentia , ac comita- 
» necnon antiquis moribus T omnibus apprime carus; 
Kalendas Februarii currentis anni MDCCLXXI 
.Urne obiit, &. ingens fui nobis reliquit defiderium. 
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Prceft antem formarti , majeflatemque verendam\ 
Mifcet amabilità s roreis /nave indita labbris . 
Jofeph ! delicium nemoris y felv<eque , gregijque 
Jpfe gubcrnator , P a forum gloria ; /è?## 

Qui vi t# fuperafti animi virtuttbus annos . 

0 Jofeph! mea vita olim ! moda norma , decufque 
Tot bene prò fattiti fcmper cut g^'atus Apollo 
Cut placuere fales , Dafmonh carmina vatis 
Qui optimus excepfli vates , multumque probafti' y 
Dafmonisy tibi quo femper non carior alter 
F cedere amichi ^ . . . P a fior e s , parche no/lris 
Farcite , Paflores , lacvymis ah parche ! pignus 
Pofcit amichi <e extremum hcec meminijfe dolen- 
do , • - * 

Atque inter violas , hyacinthos , caprejfus 9 

Jiaec quoque funereis Jylvarum inferi bere truncis , 
Lfr quantum trunctjaritum fua nomina crefcant y 
JEtemumque decus Jofephi duret in avum . 

interruptum carmen prò Virgine fumam . 
H/c facilis primo rifit , deinde prebendit 

Pendentcs ramo calamos , talibus infit: 

Salve , o potens , fuperum Regina , £ 002 ;- 
numque 

Vita ,fahfque ruis , o fidijftma , . 

^ ] Mater , Mater , morfus , ### /o /<2 cruento $ 
Serpenti s cavifti , Adamque Evaque ruinas , - 
H«c adfsiclamamus enirrt, (3 Te pofeimus un am 
Exulis ehu ! Matrh nati : Tu triftia duri 
Exilii fata , 0° gemitus , folabere noflros . 

•E/rf , namque potcs, facili nos refpice vultu; 
Exilii que vicescum mors tandem auferetJìicTit 
Eia Cedo ijefuqucfrui , quem cada pudico 
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Portafti grem'to ,flygium da vincere monflrum 
O clemens , o Virgo , pio dulcijjima vultu . 
Vixerat: Hic me mir antem, cantuque flupentem 
Increpuit lene ; (D 1 cytharam , en hanc , accipe , 
dixit : \ 

Et ft Virgineas amor eft percurrere laudes , 
Cra/ìina Alethinos veni et quum lata per agros 
Paftorum turba , bac rurfus cecinijfe memento • 


GIUSEPPE MADONNA 

Tra gli Arcadi 

0 

TILIFILO... 

D ifrw effufum praceps ccelo agmen a* 

quarum , . 

TYrr* voraginibui undique merfa jacet . 
Interea rapida fola baud immergitur undis 
Arca Noe , fummas qua natat hiter aquas « 
7> , , bac ftgnat : prima tu namque 

Parentis 

Sofpes ab illuvie ; purior ecce micas . 
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DELL’ ABATE 

D. GIUSEPPE AURELIO MORANI 

Tra gli Arcadi 

FILOSETO.... 

E Cco, o Mnafalco ( a ), i matutini albori 
Di quell’alba nafcente. Ah tu non odi 
Il canto, e’1 fuon de’ vigili Pallori? 

Ve’ di quai dolci inufitati modi 
Gratamente rifuona il bofco , e ’l prato , 

E tu accanto all’ ovil fifcelle annodi ? 

Prendi la dotta cetra , e al campo ufato 
Deh ti affretta . . . Non fai che a quella riva 
Ti attende il gran Dafmon col plettro aurato? 
Quel canoro Dafmon (b) , che noftra Diva 
Altre volte cantò sì dolcemente , 

Che Arcadia tutta ne ridifle evviva. 

Vedi che forge ‘il Sol dall’ Oriente , 

( Che i colli indora ; e che Progne già della 
Rifponde a Filomena egra , e dolente . 

Qui qui Mnafalco la fua cetra appretta ; 
Stende le corde , le rallenta , e affina j 
E poi canta così per la forefta : 

O dell’alto configlio opra divina, 

O eccelfa , o Immacolata ; o Vergin bella, 
Della terra , e del ciel grand’ Eroina , 

Do- 

/ 

(a) P. Lorenzo da S.Giufeppe Agofìiniano Scalzo, 
(b) P. Ignazio della Croce Agoftiniano Scalzo Vi- 
ce-Cuftode della Colonia Aletina , e Primario Pro- 
iettore di Teologia nella Regia Univejfità di Napc 
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Domatrice cT Averno , anzi che ancella, 

Tu fenza macchia fotti concepita 
Fra chiarori di grazia alma Donzella. 

Dio pura ti formò , perchè fua vita 
Da Te, nel feno tuo prender dovea, 

E Tu dovevi a Dio ettere unita. 

Com’ Egli eternamente in Ciel nafcea , 

E nafce ancor da un Padre immacolato, 

Che reggendoci ognora, ognor ci crea} 

Tal , della legge 1* ordine cangiato , 

Madre fi fcelfe, e Madre tutta pura, 

Scevra Tempre da ruga , e da peccato . 

Se la Luna al tuo piè langue , e fi ofcura , 

Se muor la Serpe da Te vinta , e doma , 

Quella il fallo , e ì fellon quefta figura . 

Serto immortai di Stelle alla tua chioma 
Compofe il tuo Fattor,che da Te nacque, 

E Figlia, e Spofa, e Madre fua ti noma. 

Mnafalco così ditte , e qui fi tacque . 

DEL 

P. LORENZO MARIA DA S. GIUSEPPE 
Eremitano Agottiniano Scalzo 
Tra gli Arcadi 

MNASALCO ANCH1SIADE . 

I O dirò che in ogni loco - 

Più che ’1 gel fia freddo il foco : 

Dirò ancor, che nel mattino 

_ . ' . . Com- Digitized by Google 
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Compie il Sole il fuo cammino: 

Che fia ’l Ciel dì fiori ornato 
E di Stelle il colle e ’l prato : . 

Dirò ancor . . . che vuoi ch’io dica? 
Che la luce è all’ ombre amica? 

Lo dirò . Ma no che infetta 
Dal rio Serpe fìa concetta 
Quella Donna invitta e forte. 

Che fpezzò lo ftrale a morte - 

No’l direi feben gemelli 

Dafie il Gregge a me gli Agnelli; 

O a me dafier l’Agne intatte 
Doppia lana, e doppio latte. 

Se ’l dirò : che in un iftante 
Muoja il Gregge a me davante: 

O fmacchiat’ ingordi Lupi 
Se ’l divorin tra dirupi ; . . 

O che un fafcino fatale 

Facci andar gli Agnelli a male. 

Perchè ciò? Perchè? Qual foglio 

Schietto fchietto io dir lo voglio. 

Serpe iniqua e maledetta 

S’ io diceffi a te foggetta 

Un iftante fol la Bella 

Leggriadriffima Donzella 

Men farebbe a te di pena 

Trafcinar la tua catena 

Sotto ’l piè , che ti calpefta ; 

E t’ infrange e corno e teda . 

Perchè dunque il tuo dolore 
Crefca , io canto quel candore , 

Per cui fempre la Bennata 
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Sarà detta Immacolata. 

Cosi Tempre io vò cantarla 
Finché lingua avrò che parla. 

Son pur quelli i fenfi miei 
Ma o Filofeto, tu Tei 
Che coi dolci tuoi coftumi 
Nei mio cor tai fenfi allumi. 

Serpe iniqua per la rabbia 
Ambe a te mordi la labbia , 

Ma o qual gioja , o qual diletto 
Pioverà a Cinifco in petto 
All’ udir da me efaltata 
Pura intatta Immacojata 
Quella Donna invitta e forte 
Che a lui. vita, e a te dà morte. 

Tu minacci , e in mille modi 
Ti divincoli ti annodi } 

Ma l’Andriaco Pallore 

Che d’Arcadia è ’l primo onore , 

Sol perchè Tempre illibata 
Pura intatta Immacolata 
La Gran Donna innalzo all’ etra , 

M’ offre in dono la fua cedra . 

Fremi, o ferpe e la tua coda 
Or dimena ed or annoda . 

Crederò mia gran ventura 
Cantar fempre intatta e pura 
La Gran Donna che ti pefta 
E t’ infrange corno e tella . 

Se ’l mio canto è a lei gradito 
Mi farò a pregarla ardito: 

De* miei dì V ultimo fta 

Qual fu tl primo a te Maria . . DI itized by Google 
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CLEMENTE FILOMARI NO 
De’ Duchi della Torre 
Tra gli Arcadi 

TERSALGO LIDIACO. 

E Cco quel primo fortunato iftante, 

In cui dal nulla ufcì 1’ alma Reina ; 

Sola pura , e ognor pura in mezzo a tante. 
Cui 1* alta avvolge univerfal ruina . 

Ed ecco Adamo in lieto umil fembiante 
Che con Èva adorando a Lei s’ inchina 5 
Ben difeuoprendo nelle luci fante 
La falute dell’ uom farli vicina . 

Or mentre a me rapito innarco il ciglio, 

E di sì ftrane cofe , e sì leggiadre 
Ricolmo di piacer mi maraviglio : 

r 

Non ftupir no, mi dice il divin Padre, 

E il divin Spirto Amore, e il divin Figlio; 
Che è mia Figlia , è mia Spofa , è mia gran 
Madre . 
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D I 

MICHELANGELO MINIERI 
Tra gli Arcadi 
A R E T E O .... 

I Nnumeris Urbs Romalicet fit clava triumphis , 
Sit belli atque domi nobilitata viris: 
Quod cafi foedata prius fit fanguine Remi , 
Su fi uh t hanc labem gloria nulla tamen , 
Quid te , Virgo , juvetffummi matrem eJfeTo- 
nantis , 

Et ferri folitim defuper a/lra tuum , 
Plaudere fi coluber pofltt , primordia vita 
Quod fibi tum fuerint fubdita nempe tua? 
Dedecus at procul bine tantum : te a crimine 
primo 

Jam destra E se elfi prafiitit incolumem . 

D I 

CAMILLO MINIERI 
Tra gli Arcadi 
F I L O T E O 


o 


Mn 'tpotens potuit fervere a labe Mari a m: 
Tum certe & voluit : voi ergo o piaudite , 
fecit. 

DI 
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DI RAFFAELE SCOPPA. 

Tra gli Arcadi 

PEDISOFO .... 

Tulchra ut Luna t . Cantic. VI. 9. 

. • 

N Ativo privata licetfit lumine luna , 

Luce tamen folis pulchra fed ipfa micat. 

Filia Virgo Ad de primava obnoxia culpa , 

Omnis culpa expers purior ecce nitet. 

Tu tantum , Charis alma , potesì fic illa nitore 
Piena tuo , terras candida luna fubit . 

DELL’ ABATE' 

PI ETRO GO N S AL E Z 

• ..... . . j ■ 

Tra gli Arcadi 

CRISSO ACHEO. 

E T dubitami adhuc , quam Gratta ( a ) con- 
dìdit ipfa , 

Parthenidem prima labe carere patrum ? 
lllud enim femper valeat , conftetque necejfe 
eft: . 

Origini s fequitur femina quifque fua , 

Gratta fi labem nefcit ; fateatis oportet , 

Nefcire (D* labem cui Charis ipfa Parens . 

DEL 

(a) Si allude alla voce jcs dei tefto Gre- 
co di S.Luca al cap. i. , che in Ietterai Latino fua* 
na : condita a gratta . 



f 


gó 


DEL 

, P. FRANCESCO SALES DA GESÙ 



Eremitano Agoftiniano Scalzo 
Tra gli Arcadi 

METILI O 

*• ... 

In illud Cantic. IL Stcut lilium inter 
fpinas , fic amica mea inter filtas . 

DISTICtìON. 

S /Spinje natas hominum jam crimine prim 
Commaculatas ; Te Lilia Virgo notant . 
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